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Er compiacere alcuni amatori del * 
la italiana Poefta mi fono indotto 
a raccogliere infume alcuni fparfi 
Poemetti in ottava rima di 
argomento. De' 

l' Italia antichi e moderni , que- 
fii mi fon Venuti primi alla ma - 
et autor vivente j alcuni non iftampati , altri 
da lui nuovamente ritocchi • e tutti di notizie, ed 
oflerva^ioni nuovamente adornati. Quando egli fa 
fpedito a pubblicare alcun altro tal Poemetto , che 
ha in mano , io lo aggiugnerò a queflo libro * Godi 
intanto di quefli • e leggi la Profa feguente per 
avere de' Poemetti , e dell' autore alcuna idea , 
che fiia bene a loro , e alla verità . 
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Nifi utile ejl quoti facìmus , fluita efl gloria. 
Pha;d. I. z. fab. 15. 
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A CHI E E G G E. 



L fol defiderio di far cofa gra- 
ta , ed utile inGeme alla italia- 
na gioventù , fi è la ragione pec 
cui nel pubblico viene .quello 
libretto di poefia ; a cui però 
Ha bene in fronte Ncc lujìffc pu - 
det . Il poeta ne’ miglior anni 
compofe i fuoi verG educando elettiflìmi giovani 
nelle lettere più gentili , ed oggi , volendol efli , 
ei rende loro ciò , che loro convicnfi a buon 
dritto, e che mal converrebbe agli ftudj più gra- 
vi a’ quali è rivolto. Non mancano, è vero , 
eccellenti efemplari antichi e moderni di poeGa ; 
e perchè dunque portar legne al bofco ? Potè Co- 
raggio rifpondere ; io fon pittore anch’ io . Ma 
il fuo pennello ben mantenne le fue parole; e chi 
potrà da’ fuoi verfi tanto prometterG? E poi chi 
non pretende oggimai dopo qualche fonetto, o 
canzone effer Coreggio ? Diano dunque ragione 
del libro que’ giovani prodi che il vollero a 
(lampa. 

Quelli nollri poemi, eflt dicono, per la varie- 
tà piaceran dello Gilè e del guflo fecondo i varj 
argomenti; e per la brevità di ciafeuno, e pa- 
la novità di parecchi pur sì neceffarie in tanta 
fazietà d’ ogni cofa poetica ; piaceran per lo me- 
tro dell’ ottava rima bellilfimo e caro più eh’ 
altro a’ benfatti orecchi ; e non meno per la ca- 
fidatezza così della lingua che del coftumc ognor 

a 3 rivol- 
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rivolto a innamorare i teneri petti dell’ innocen- 
za e della virtù. Il faceto in alcuno, il fanta- 
ftico domina in altri : ove la Critica letteraria , 
ove quella s’ adopera de’ coltami , Tempre unite 
all’ urbanità; quando la Storia, e quando la fa- 
vola, Tempre la mufica, e la pittura, coll’ imma- 
gini quella, quella coll’ armonia ad iflruire in- 
tendono e a dilettare , come Orazio volea . De- 
legando pariterque monendo . 

Ma chi creder volelfe al troppo facil giudicio 
de’ giovani, che con cert’ animo più cortefe giu- 
dicar fogliono, perchè meno preoccupato, e non 
ben conl'apevole ancora dello fquifito piacer di 
mordere, o di fprezzare, udrebbe lodi impruden- 
ti, che invece di raccomandare porrebbono in 
odio 1’ ingenuo libretto. Vediam dunque a che 
ridurre fi debbano le favorevoli loro opinioni ; 
critichiamole rigidamente, si per amore di veri- 
tà, come ci fembra, e sì per impedire lo fcon- 
cio abufo di commendare 1’ opere nuove prima 
d’ averle a bell’ agio polle a llrazio, e . a tortu- 
ra .• 

Gli è vero che fono tra lor differenti quelli 
poemetti, e di tal varietà non Tappiamo, eh’ al- 
tro volume poetico fia ufeito in luce, e corra 
tra le mani degli amatori di poefia . Non foli 
Amori, o Vifioni; Panegirici, Epitalamj; fic- 
come è 1’ ufo/ ma d’ ogni cofa alcun poco per 
tentar 1’ indole e il genio de’ giovani, i quali 
talor fi mettono in un fentiero non proprio, per- 
chè non altro fu loro moflrato, ed aperto. Ma 
un critico acuto ritroverà fc non tra poema , e 
poema, almeno in qualche lor parte ralfomiglian- 
za, come la Cacoete delle Raccolte , fembra in- 
. j. con- 
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contrari! altrove , e può raffomigliar ad alcuna 
delle tante perfone introdotte fu le fcene divede 
qua , e là ne’ poemi . E certamente non può 
fcufarfi , e più fi dee biafimare tal fomiglianza , 
poiché fomigliano quelle talvolta alla Difcordia 
di Boileau nel Leggio , la qual fomiglia a molt’ 
altre invenzioni di Virgilio , dell’ Anodo , del 
Marini, del Taffo, e del Talloni. Ma peggior 
biafimo ancor fi merita il noflro poeta , che non 
arroffendo di tanto peccato, afferma di prendere 
volentieri d’ altrui ciò che bene gli torna , or 
penfiero,or immagine, e addita egli fteffo agli a- 
mici con grave icandalo i fonci, onde f attin- 
fe. 

Quanto alla brevità non dovrebbe almen effa 
incorrer taccia e cenfura; eppur fu detto da al- 
cuni , che meglio impiegata era 1’ opera fua , e 
il fuo Audio in gran poema da far onore all’ 
Italia con giulto volume, fu l’efempio del Mal - 
m amile, o della Vita di Cicerone’ e meglio anco- 
ra in altrettanti Malmantili , o Vite di Cicerone . 
Alla qual riprenfione ei non fa che rifpondere , 
perchè venera troppo chiunque crede non poterli 
far bene, fe non fi fa lungamente , e con fati, 
ca,* e il trillo ha un fuo pendio verfo la facili- 
tà , e la giocondità del libero poetare fpontaneo , 
e niente pende a far tomi. 

11 metro dell’ ottava rima è certamente pre- 
gevole, perchè fuona grande, ed armonico, ab- 
braccia un penderò, e lo chiude quafi gemma 
in anello , dà rifalco colla cadenza , e infiemc 
ri polo. V’ ha un’arte Tegreta, e a fino orecchio 
ferbata di alto e di baffo, di dolce e di forte; 
un legamento, e paffaggio da una ftanza all’ al* 

34 tra . 




tra , e infieme uno flato tranquillo , c finito in 
ciafcuna, che forfè diè loro il nome di Stanze , 
onde forge un accordo perfetto e mufìcale. Gli 
altri metri fembrano un folo ftromento, e però 
non ponno effer atti a lungo concento per quel 
pericolo di nojare / correndo fu la fleffa corda no- 
tato da Orazio • mentre le ottave forman quali 
una orcheftra con flauto, e liuto, con trombe e 
con cetere infieme accordate. Ma come v’ è fla- 
to a quelli anni piu d’ un folenne riprovatore 
de’ Verfi fciolti, così ve n’ ha delle Rime. Gli 
fciolti infatti sì forte multiplicarono in poco tem- 
po, che ornai pajono vecchi, e importuni, anzi 
han contro una mala voce, quafi vadano decli- 
nando in abufo, mafiìmamente dopo, che fervo- 
no a certi ingegni robufti ufati al penfare pro- 
fondo, e giuftamente nimici delle vacue noflre 
cantilene . Perchè quelli volendo mettere in ver- 
lò le gran verità metafifiche ovver morali , alle 
quali refitle la poefia, or cadono affai nel pro- 
laico, or producono frafi ampollofe , che fento- 
no alquanto del fecol paffato. Ma chi non ha la 
fortuna di tenerli ad alcuna fetta , o fcuola poe- 
tica, le Rime, e gli Sciolti del pari ama, e af- 
fapora, fol che amabili fiano e faporiti ; nè v’ 
ha moda, o difillo, o partito che contro al bel- 
lo ed al buono prevalgano, di qual vogliali ve- 
lie s’ adornino, fe bene Ha loro indotto; e 1’ 
autor del Mattino e del Me^o giorno farebbe un 
epoca nuova , anche in un fecolo il più fvoglia- 
to, o il più guado. Anzi pure l’ ottava rima è 
fempre Hata gratilfima agl’ italiani per quel fuo 
ncbile portamento infieme, e leggero, per una 
certa fua propria poffanza, e Vaghezza, che ne* 
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; piti fcelti efemplari fi riconofce ; e balla udire un 
eccellente Improvvifatore , qual fi è f illuftre Sig. 
Abate Lorenzi ( che è infieme fcrittore eccel- 
lente per un cafo forfè unico ), e udendolo paf- 
fare cantando dalla canzone, o dalle terze rime 
all’ ottava, ognun che 1’ afcolta , dà fegno di 
gioja pili viva, ed apre 1’ anima quali, e 1’ o- 
recchio pih cupidamente , quale apre pili attoni- 
to gli occhi lo fpettatore al teatro nel compa- 
rir più magnifica fcena, e più luminofa. E fon 
certamente utiliffime ai giovani prodi le Stanze 
per tentar loro forze dopo i più facili e brevi 
componimenti. Troppo forfè noi diffidiamo del 
loro ingegno, o conlentiamo alla loro pigrezza, 
e non è raro a trovarfi , chi fpefe molt’ anni in 
fervir le Raccolte con fonetti e canzoni , deto- 
nate a perire col libro, mentre potea, chiaman- 
dolo di buon ora a più nobil lavoro , procac- 
ciai corona tra gli epici, o i tragici, E chi fa 
fors’ anco, che obbligandofi alcuno a correre un 
più difficile arringo, non s’ accorgeffe alla pro- 
va della fua naturale impotenza , e non rifpar- 
miaffe ,lafciando la poefia, tanti oltraggi alle ver- 
gini mufe, che a lui pofcia rifparmierebbono tan- 
te vendette. Al qual propofito è da ricordai 
quel buon configlio dalla fperienza ognor compro- 
vato di porre i giovani predo al cimento d’ una 
tragedia, o d’ un poema : fe non- riefcono in 
quello, eflì n’ hanno il frutto ora detto; fe pro- 
merton di riufcire avran fatto una volta durevol 
fatica , ed imprefa degna di confervarfi , e cosi 
molti facendo non farebbe la patria si povera d’ 
opere belle, e pregiate, e non fi direbbe fol ric- 
ca di canzonette. 

. Or 




. Or venendo alla purità della lingua , e dello 
Aile di quelli poemetti , il poeta pretende d’ a- 
ver molto Audiata la propria lingua, rifpectan. 
done tutti i fecoli, e tutti i maeftri , e perfino 
i Grammatici , febben non abbia giurato vaffal- 
laggio a neffuno. Son certamente i Grammatici 
affai venerabili, fenza i quali niun edifizio può 
alzarli. Effi ne tengono in ferbo i materiali* e 
taglian le travi al bofco , le pietre alla cava ; e 
con braccia robulìe le traggono, e muovono ov* 
è bilògno; nè mai fi fiancano, o caricandole, o 
mifurandole , o trafportandole fu le carra , e i 
giumenti . Che fe 1’ ordine e la fimmetria , la 
folidità, e la grazia, il comodo, e la bellezza 
dell’ edifizio fon dello ftorico, dell’ orator , del 
poeta, pur fempre è lor debitore ciafcuno della 
materia, e della fatica, fenza cui nulla potreb- 
be. Effi però dopo quello non hanno altra in- 
combenza ed uffizio • e guai alle lettere umane , 
e fpecialmente alla poefia, fe diveniffer tiranni 
coll’ autorità delle regole, de’ dizionarj , delle 
parole, e dei tefti in lingua vivente. Se loro 
fembra per altro che la lingua di Dante, di Pai- 
lavanti, del Boccaccio, e dei Villani fia lingua 
morta, come alcuno fentenziò acutamente, ado- 
prino pure in quella lor dominio, e poffanzà ; 
ma perchè ve n’ ha un’ altra ancor viva , che 
parlafi , e fcrivefi da tutta 1’ italia con eguale 
diritto de’ colti fcrittori, e parlatori , che ogni 
giorno divengono approvati efemplari da tutta la 
letteraria repubblica' nazionale , verfo quella fi mo- 
ftrino meno altieri, e meri rigorofi, fe non vo- 
gliono incorrere nell’ infortunio di tanti , che fo- 
no in odio caduti e in difpregio , e fon beffati 
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dai faggi col titolo di Parolai. „ Quelli inefora- 
„ bili parolai fono il più forte oftacolo , che 
,, incontrano anche al dì d’ oggi in italia i ta- 
„ lenti , che farebbero dalla natura altronde fe- 
„ licemente difpofti per le lettere: efli co’ rigidi 
„ loro precetti impiccolifcono, ed eftinguono il 
„ genio de’ giovani nell’ età appunto più atta a 
„ fvilupparfi ; efli colle eterne loro dicerie inti- 
„ raoriicono talmente i loro difgraziati alunni , 

„ che in vece di follevarfi con un felice ardi- 
„ mento, fcrivendo, a quell’ altezza, a cui giu- 
„ gner poflono le loro forze, con mano treman- 
„ te fervilmente fi piegano alla fcrupolofa imi- 
„ razione di chi fa tefto di lingua /e quel pit- 
„ tore,il quale nelle prime opere lue , fc foflefta- 
„ to libero avrebbe prodotte molte bellezze, e alcuni 
„ difetti , per migliorare poi fempre colla propria 
„ fperienza , s’ agghiaccia colla pedanteria dell’ 

„ imbecille, e venerato fuo maeftro, e per trop- 
„ po temere i difetti , non produce più nè di- 
„ fetti , nè bellezze proprie, ma ofeure, e di- 
,, fpregevoli copie, non mai capaci di dar no- 
„ me a un autore. „ Qtiefto poco lor badi da 
meditare del molto più , che certuni vanno di- 
cendo, e fcrivendo in italia; i quali ardifeono 
profondamente filofofare, laddove finora fi novel- 
lò: temerità inefculàbile certo tra noi non meno, 
che tra i C-inefi , cioè tra genti coldfiime , «1 
aperte nimiche di tutto quello, che mai non fi 
fece , o pensò , perchè mai non fu fatto , o penfa- 
to. Non però vuol dannarfi oflo Audio, o 1’ e- 
l'empio de’ claflìci autori , fol che veramente s’ 
intenda quello nome di claffico , e a cui con- K 

Vengali attribuirlo. Molto, meno fi vuol dare la 

bri- 
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briglia fui collo alla gioventù , ficchè feriva a 
fuo ferino, e fenza legge, o ragione; che in tal 
guifa operando è certiflima la ruina d’ ogni let- 
teratura ; eh’ anzi leggi , e ragioni s’. hanno a 
inculcare più fortemente che mai , purché tol- 
gafi fuperftizione, e fervitù. Ma di ciò in altro 
luogo più chiaramente. Qui s è fatto un fol 
cenno a cotai critici , i quali provocan fempre 
allo ftil del trecento , o del cinquecento i mefehini 
poeti , fe non anche allo Itile , e alla lingua de’ 
territorj , e de’ popoli di tofeana , quafi che l’ A- 
riolto, od il Tallo avellerò ferino come il Ca- 
fa , ed il Varchi, ed il Ruccellai ; o quafi che al- 
cun di quelli poteffe metterli al lor paragone ; 
quantunque poi d’ altra parte le llanze del Po- 
liziano, e alcune fiffatte fi riguardino giufìamen- 
te come eccellenti , e di mano maellra , benché 
d’ autori antichi, e tofeani. Or tornando a que- 
lli poemetti, egli ferrbra a difereti , e accorti 
giudici di buona lingua, e poefia , che non ab- 
biano punto a defiderare eleganza, e cultura di 
penna, e che niuno penfiero abbiano a prenderli 
delle critiche pedantefche, poiché finalmente dal 
fin qui detto, e fpecialmente dal palfo citato fi 
vede ornai , che abbreviato in italia è il regno 
grammaticale. 

Che fe pure il poeta nella grazia peccaffe per 
ifventura , e nella correzione delle parole , certo 
quella non mancagli del buon coflume. Sia pur i 
contro la Crufca una voce’| languifca un’ ottava , 
fia ripetuto, o triviale un ^enfierò, un’ immagine, 
anzi tutto un poema, e tutti infieme i poemi 
fiano mediocri, almen faranno innocenti. Tutto 
preflo perilce, e forfè i verfi perilcono prima di 

tut- 
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tutto , ma almen non nc refta , nè fopravvive 
rimorfo. E qui fi vuol cffer più coraggioso a 
pretendere di recar giovamento, mirando Tempre 
qui tutta la poefia ad ifiillar la virtù. E s’ ella 
mai giugne a levarli al di fopra della mediocri- 
tà , quella impronta della virtù le darà gloria 
infreme, e difefa, efiendo Tempre le maflime ben 
colorite di faggia morale, e gli efempli precla- 
ri, e le immagini vive di Tapienza , d’ onore , di 
religione contrappofle ftudiofamente ai brutti vi- 
zj , e all’ ozio fordido , e all’ ignoranza , le più 
efficaci maefire di gioventù , col dolce dei verfi , 
che non coi duri precetti della rigida difciplina. 
Sorgan critiche, o cadafi nell’ oblio per un tem- 
po, rollo o tardi vincerà tutto la virtuofa , e 
gentil poefia; il tempo leva il velo, fi fianca il 
bollor delle Sette, la gara dell’ accademie muore 
con loro, e la fatira, e la maldicenza han bre- 
ve vita; come al fondo del vafe cader vediamo 
il fedimento d’una chimica fermentazione, quand’ 
ella cefla, e ripofa. 

Della favola parcamente ha fatto ufo il poe^ 
ta, penfando, che il luflùreggiare di quella, fic- 
come i più fanno, nè utile ai giovani, nè a 
buoni ingegni fia grata ufanza, or per la noja 
della perpetua repetizione, or per 1* impedimen- 
to delle nuove invenzioni, ed immagini, ed ora 
per 1’ efdufione delle più nobili e filofofiche ve- 
rità. Per contrario la fioria, per la quale faran- 
no gradite le non breyi Note ai giovani necef- 
farie, la ftoria , dico, e 1’ icaliana avanti T al- 
tre, fi dà mano nei poemetti colle letterarie 
dottrine, e colle glorie cittadinefche, diftribuen- 
dofi a ftudio colla critica delle cattive opere, e 

de’ 




de dannevoli autori la lode dei libri, e degli uo- 
mini benemeriti delle lettere, della patria, della 
virtù. O divenifle pur effo frequente, e prendef- 
fe il luogo della difcordia quello felice entufiaf- 
mo inverfo la patria, e gl’ illullri noftri concit- 
tadini ancora nei verfi ! I poeti , come fu lor 
deliino ed uffizio, darebbono efempio e norma 
alla fcultura, all’ architettura, all’ altre arti di- 
fcepole, e verrebbe in ufo per loro di alzar bel- 
le ilatue ad incitamento della virtù, come fece 
Verona ( a ); mentre 1* invidia , e la rivalità 
de’ paefi , e delle opinioni continuamente ne mo- 
ftrano deformi immagini a contrillamento dell’ u- 
manità , e della collumatezza . Perchè dunque sì 

poco 

( < ) Tal gloria di Verona è tra quelle che rendono 
quella Città illullre, e degna dell’ oflervazione d’ un Filo» 
fcfo non che delle lodi de’ poeti , e del noflro , che in o- 
gni fua opera 1’ encomiò . Sarebbe ad indagarli per quali 
occulte ragioni o d’ indole, o di temperamento, o di cli- 
ma felice o d’ altre tai circoftanze in lei s’ accolgano tan- 
ti pregi. Degli antichi e de’ non antichi batti vederne la 
Vtron* Uluflrtt» . Ma de’ noflri giorni fiain noi tetti monj. 
Le Biblioteche molte private e publiche, le Accademie fio- 
renti , le Stamperie non poche , e Mufei d’ ogni genere e 
Gallerie fi confervano, e aumentano. I facri fludj, la fto- 
ria , e filofofia naturale , per cui non ha territorio piU fa- 
vorevole e piti ricco; le Matematiche, la Metafilica, la 
Giurifprudenza , la Medicina , le Lettere umane vantanb 
. anch’ oggi egregj coltivatori , e preclari Scrittori viventi . 
Ove fono Pittori e- in numero, e in eccellenza pili chiari? 
La Scoltura, 1’ Intaglio, 1’ Architettura Tempre fiorifcono, 
nella quale eccèllenti riefcono varj Nobili per diletto, ve- 
dendoft Ville , Palagi , Teatri alzati fu loro difegni ; uno de’ 
quali anche di frefco ha fervito a Dame e Cavaliei autori 
e rapprefentatori di Tragedie magnifiche , e un altro di 
nuova idea s’ afpetta a (lampa dello fletto inventore degno 
di Roma e d’ Atene. Or non è quella tra 1’ altre Città 
(ingoiare ? Ma di tal filofofico infieme , e dorico indaga- 
mcuto fi vedrà una diflertazione . Qui balline un cenno. 
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“gli UOt poco è Verona imitata. 5 Bologna tra 1* altre gra» 
, della a ’ prodi fuoi cittadini ha onorato di fre- 

irendef. ^ co con difpendiofiffimi catafalchi , e apparati d’ 
ntuftgf. un giorno i funerali d’ un Molinelli, e d’ un 
concif. Beccari; e con gloria durevole, e vantaggiofa , 
fu j 0f e con efempio pubblico, e permanente vedrebbe 
iorma volentieri eretti i lor fimolacri in marmo, 

rj o in bronzo nella pubblica piazza all’ emulazion 
■ virtuofa de’ figli fuoi, che quel fuo Nettuno, o 
f ece quelle Nereidi , od altre tali immagini o inutili, 
o nocive all’ educazione de’ giovani . E ben di* 
m0m inoltra quello faggio penfare de’ Bolognesi la 
i» raccolta preziofa di ritratti de’ lor Antenati più 
. s l celebri fatta nell’ Ifiituta dal Sig. Montefani , 
} degna nel vero di quella fplendida Biblioteca, e 
di quell’ Emporio dell’ arti, e delle fcienze, a 
>no cui niuna gente e niun fecole può contrapporre 

*°* 1’ eguale. Felice però il poeta le co’ fuoi qua- 

^ dri , e fimolacri alzati contro del vizio in que- 
ll. Ili poemi , e ad onore della virtù lufingar li po- 

ti- telfe d’ aver corretto un fol viziolò, fatto ar- 
■* roflire ut poeta fatirico, od amorofo, incoraggi- 
’ to un cuor ritrofo, ed oneflo, in fin d’ avere 

: deflata qualche occulta fcintilla di nobil indole 

e generofa j e al ciel piacelfe , che quella opi- 
nione così nimica al ben commune degli' uomi- 
ni foffe tolta, e fmentita, per cui fon riguarda- 
ti i poeti quali inutili a tutto, o desinati fol- 
rànto a lufingare gli orecchi fenza profitto, o le 
pallioni con grave danno. 

Or ciò prefuppoflo non fi vergogna alcun d» 
quelli poemi di comparire in aria faceca e fcher- 
zevole, bench’ ella cada in grave fufpizione tra 
noi per 1’ abufo già fatto dello ftile Bernefco , 

di 
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di cui non hanno fuor che una tinta lieviffima . 

I motti , e i fali qui fono tolti alla fatira , e 
dati alla critica letteraria , ficchè divengon per 
poco, proverbiando i mali verfi, e poeti, buone 
regole di buon guAo, ed accorciano per tal mo- 
do la firada de’ magiftrali precetti ponendo fotto 
degli occhi, e col ridicolo degli altrui falli con- 
dendo il fapore del bello, e del giufio ; poiché 
male lì confarebbe a quelli capricci poetici alzar 
tribunale d’ infegnamenti autorevoli ferbati ai 
tomi di mole, e di noja maggiore. Qualche di- 
fcreta ironia , con cui va lparfa ancor quella 
profa, è non folo conceda , ma par neceflaria 
oggimai a chi vuol elfer letto , come vuole 
chiunque fcrive, maflimamente in tali materie, 
che fono cibo vulgare in italia , e per cui fono 
i palati più ottufi, che mai , feppur non giun- 
gono a iéntir naufea, e faffidio*- ma lì rifpetta- 
no fempre le perfone , i paefi, ed anche que* 
pregiudizi » c ^ e P*fi f° no àgnoli , eflendo 1’ ur- 
banità troppo bello ornamento anche di Poefia , 
che nacque gentile, che tra gentili perfone an- 
cor ufa, maflimamente dopo che Metaftafio l’ha 
renduta più familiare % quel feflo ^r'ralmente il 
più gentile per verecondia , e onellà , onde leg- 
ge ora ed intende con poco Audio i poeti , men- 
tre un tempo con molto non intendeva e legge- 
va o Dante , o Petrarca , eh’ eran per elfo di 
lingua antica e llraniera. Lungi dunque da que- 
Ai verfi la fatira. Se può perdonarfi a un poeta I 
alcun fenfo di vanità egli è quel certamente di 
cattivarli 1’ affetto di chi lo legge , riconofcen- 
dolo al fuo linguaggio per ingenuo , e galant’ 
uomo , ficchè chiufo il fuo libro fi cerchi co- 

nofeer 
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tfofcer T autore* c fi divenga fuo amico fcn/a 
volerlo • Mifera io vero è la gloria del fatirico , 
i cut verfi per cagiofl dell’ innata , e troppo il- 
iaca malignità tenendoli in pregio* egli a vile 
è tenuto* e cercandoli 1’ opera fuadà tutti, e- 
gli fteffo da tutti è fuggito. £ non è quello com- 
prarli lunghi rimorfi con breviffima vanità? 

• Molte pili cofe farebbono a < dire lui poetare* 
fantafiico, o pittorefco. Ma non è Quello luogo 
d* apologie , nè di trattati , molto raen d* in- 
vettive contro a’ verfeggiatort incapaci , e nemi- 
ci della fplendida fantafia. Quanta pompa di no- 
ta dottrina non potrebbe qui farli 'fa i\ kaftica , 
fu la fatìtaftica , fu le immagini y e gl* idoli, ed 
il platonico, e 1’ arinoteli co fiftema in gran vo- 
lumi difefo t combattuto? Ma gran fallo fareb- 
be {turbarli dalla quiète, e dalla polvere in cui» 
ripofano, e dove afpetrano chetamente Stìnti ver- 
fi volgari inanimati. Chi fente, e fentir fa poe- 
tando 1* entufialmo , che lo ràpifce tra leene 
fplendentì, e vivaci , e nella fua i'olitudine s a- 
pre creando un teatro di forti paflioni , di vive 
pitture, di caldi affetti , • neppuf penfa, o ricor- 
da, che v* ha de’ cuori, e dell’ anime dimenti- 
cate dalla natura, e -prive. delle delizie piU care 
all’ uomo. Oh imaginazione , oh belÙflimo dono 
’ del cielo , e dolce incantò della - vita nojolà, e 
perfégnitata ! Se tu non fai r 'uedMf^th ragio- 
nevole, almeno il con Ioli d’ efferlo cosi poco, 
e fai talor, che il filofofb iovidj al - poeta , e 
al pittóre un titolo, eh! egli abomina-. Sehben 
qui non è luogo di bei delirj. Lodiam dunque 
il preparare ne* primi fiudj la gioventìi collo 
ftudio del ben puigato comporre, e della lima» 

b ta. 
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ta , e placida. dicitura ; di cui pofcia non è più 
paziente quando ha felicito il calore ed il fuoco 
dell’ eftro fantartico ; ma poi bifogna tirare il 
fipario , e aprir la fcena il più torto , che far fi 
porta. I teneri lor cervelli dipendon ne’ giovani 
grandemente dai fenfi , che fono il primo ftro- 
mento della natura ad introdurvi le cognizioni , 
e 1’ idee, dopo i quali vien lentamente 1* uffi- 
cio intellettuale. Il pronto correr de’ loro {piri- 
ti, e il ribollire del l’angue, e il tumultuare del- 
le inquiete curiofità fan tacere la fiacca, ed inef- 
perta ragione, ficchè prefto dimandan fpettacoli , 
e novità' ficcome alcun anno prima anelarono 
cupidamente a udir le fole della vecchia nutri- 
ce, e le s novelle più ftrane, e maravigliofe. E 
^quindi i metodi troppo freddi , o didotci d’ edu- 
cazione mal riefcono , maflìmamente con cfcrt* 
anime più focofe , e fopra il volgare , le quali 
infatti vediamo educar fe medefime al primo 5 
fvolgerfi i liberi, lor fantafmi , e quefta nuova, 
e fpontanea- educazione fuol. combatter , e Or ug- 
ge r 1’ antica.- Per 1’ oppofta ragione fi configlia- 
no i vecchi a dir addio al pwnaffo , mancando 
in erti f amor della novità» i* elaftico della fi- 
bra, 1’ ardore del fangue, e molto più la felice 
illusione della fperanza,;* dell’ amor della glo- 
ria. Non è dubbio che, quefta Imaginazione è 
una guida pericolofa , quando non fia regolata , e 
che ancor i grandi uomini allentandole il freno 
più del dovere fono caduti in irtrane fconvene- 
volezze , facendo vivere, e ragionare i Trepie- 
di, tramutare in pefci gli Eroi., battagliar gli 
Angioli co cannoni , profetar Proteo lòpra il 
Meffia^e folleggiando in palagi incantati, in vo- 
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li degl’ ippogrifi fino allà^una , in duelli, e 
magie romanzefche. Saran Tempre primo pregio, 
e carattere primo dell’ uomo la ragione, 1* ordi- 
ne, ed il giudicio anche in mezzo al calore dell’ 
entufiafmoe del pittorefco immaginare; che s’ egli 
' è pur nodro dedino cadere in un degli ellremi 

i ( non effendofi ancor veduto colui, che trovafle 

■ il fegreto di conciliare talenti sì poco amici tra 
loro ) fembra più degno di qualche indulgenza 

• il tentar nuove cofe , che ponno alfin riufcire ad 

• effetto, che non il rinunziare a tentarle per ti- 
, mor di fallire . 

> Retta a dir della mufica, e dell’ armonia , 

■ che non meno della pittura è neceffaria al poe- 

i ta, e che quelli poemi vorrebbono pur avere . 

• E poiché abbiamo moftrato elfer 1’ ottava rima 
più armonica d’ ogni metro , rederebbe a difa- 

i minare qual Tuono armonico più le convenga . Ha 

i ella ad edere così rotonda, e tornita, com’ effer 

Togliono quelle del Taffo, e del Marini, oppur 
le da bene più varietà, qualche aTprezza , o ri-* 
tegno, come trovanti molte dell’ Ariodo, alcu- 
ne del Poliziano, e d’ altri ancora? Seinbran 
quedi più liberi e naturali , gli altri han forTc 
Tembianza di troppo dudiati, perchè Tempre a Te 
fintili, e quinci ancora nojevoli per confonanza * 
\ La gonfiezza, lo drepito, il portamento Tempre 

( uniTono Ton del pari a fuggire, che 1* aTprezza, 

9 e lo dento, e 1’ inciampo. Il vero è però, che 

ut- ben mirando all’ ottave dell’ Ariodo, per efem* 

ie- pio v’ ha luogo a ToTpettare, che non artifizio, 

gii o elezione, ma sì negligenza , ed affrettamento il 

il più delle volte lo faccian cadere in quel difar- 

monico, e rotto Tuo dire. Imperciocché quando 
i b 2 ei 
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et vuole' piacerti; <pn uqa bella fimilitudine 
con una vivace 4«fcrizione» pon un affetto pate- 
tico, e forte, allo* 1 finifce, e contorna la ftanza 
ftudiofameme con equabile corfo, e fon oro • co- 
me ne’ celebri pafli 

Qual Orfa che /’ alpeftre cacciatore 
La Verginella è Jimile all aro [a. 

Stendo» le nubi un tonebrofo velo! 

Oh Conte Orlando oh Re di C ir soffia * 
e in cento altri fiffatti . Dal che comprovali et 
fer richielto un lupo corrente e facile a quella 
metro , nè altro effere veramente . la durezza , e 
la fatica di quello, che molti voglion coprire 
coll’ autorità , e coll’ efempio di fai Mae/lri , 
fuor che impotenza, e fiacchezza d’ orecchio e 
d’ anima non muficale. Le flanze in fatti fopra 
citate fon quelle, che reftano nella memoria più 
impre(Te,che fi ripetono più volentieri, e fi can- 
tano ancora dalla nazione per lungo tempo : do- 
vendo per altro tenerfi in gran pregio quell’ ar- 
te , fe bene fa ufarla, con che il poeta fa Ten- 
ti re più vivamente un oggetto d’ orrore , una 
patitone violenta col rompimento, medefimo, e 
colla ineguaglianza de’ fuoni , c dei verfij e più 
ancora quell’ altra di variar Tempre armonia d* 
fina danza pacando nell’ altra. Quelle poche ok 
fervazioni non magillrali ballar dovranno a chi 
gittar voglia un guardo fu quelli piccoli poemet- 
ti , che troppo lor diluirebbe una prefazione, u- 
na diffcrtazione, quafi uno llrafcico, e manto d’ 
ingombro indotto a chi vuol icfene fcìolto, e 
leggero. Eppur chi fa, che quelli pochi penfieri 
ferirti a diletto, non fiano di qualche alletta- 
mento per leggere i rverfi più favorevolmente, e 

que- 
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xjueda certo è 1* intenzione d’ un amor proprio 
e vanità Tempre male diflinaulata da noi poeti , 
Pazzo cprtp farebbe, chi feri vendo così, miraffe 
a pervadere , o ad iftruire i Tuoi contemporanei, 
,od i poderi ; quelli ricwfano come ingiuria la 
.perfuafione, e Y infegnamento ; queSi ignoreran- 
no la maggior parte de’ verfi , e delle profe del 
nadro fecola, e quefta tra T altre/ quantunque 
f autore non abbia in cuore quell’ indifferenza 
per le fue fatiche , che forfè finger vorrebbe . E- 
gli intanto non altra protezione, o mecenate de- 
fiderà fir.cerameme fuor folo il diletto, e 1’ uti- 
lità, che con qualche fuo piccolo onore può re- 
care alla gioventù, cui per genio, e per obbligo 
ha fempre voluto portar giovamento eziandio co- 
gli dudj poetici sì poco tra noi fortunati . Pur 
troppo ci fente dintorno a fe fuffurrare, che il 
parnaffo è ('ereditato , che i poeti non hanno for- 
tuna, che le lettere fono a terra in Italia. Ma 
le ciò è vero , ei fuol dire , almeno dudiamoci , 
fhe la colpa non fia de’ poeti , e delle poefie ; 
phe la difeordia , l’ invidia , la mediocrità non 
avvilivano 1’ arte , e gli artefici ’ e che 1’ opere 
più dimate , quali abbiamo veduto nafeere in 
quedi anni a Milano, a Venezia, a Verona, a 
Bologna , ed altrove con plaufo , non incontrino 
di que’ baffi , e maligni cenfori , efie a guifa di 
certi infetti più Tozzi a morder qualche difetto 
fi volgono per loro fordido idinto, e le bellez- 
ze , di cui non han fenfo , procurano d’ infettarne 
d’ una nobile, e nuova fatica, I bei codumi , 
i chiari talenti, la gentil poefia fopra tutto non 
furon mai lungamente fenza alcun premio di lau- 
de/ il mezzo più certo di far rivivere i mece- 
nati 
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nati fi è , far riforgere a nuova vita le belle ar- 
ti con 1’ efiro, con 1’ invenzione, collo ftile 
più bello, e fe gli Augufti fanno i Virgilj, i 
Virgilj trovan Tempre gli Augufli. Quando poi 
ila inevitabile che alcun monti in collera contro 
quelli poemi, degni almen farla conofcere nobil- 
mente. Con ciò ritirali dall’ arringo il poeta 
invitando gl’ ingegni italiani , che la natura co- 
tanto privilegiò, a córrerlo con più valore, eh’ 
ei non ha fatto/ affai contento anch’ effo però 
d’ offerire alla patria fuo picco! tributo. E an- 
date pure, ei conchiude, andate mie rime, ed 
unitevi modellamente agli altri voftri fratelli , 
che vi precedettero d’ alcun tempo, prendendo lo 
fteffo aufpicio, ed infegna /’ *Amoy delle bel? au 
ti , e ? utile col diletto del? ottima gioventù . 
Quello vi falvi dallo fdegnofo difprezzo , dalla 
prevenzione inimica, e dalla falfa adulazione . 
Niun partito, niuna fetta, niuna accademia vi 
diè la vita, onde potete fperar di vivere qualche 
giorno di più ; nafcefle fpontaneamente , 1’ oc- 
cafion vi produffe , 1’ eltro fpirovvi , e il diletto 
innocente d’ un cor non gelato, e non guallo : 
fenza premio, e fenza ambizione giacelle molt* 
anni in braccio a quella indolenza, che non dif- 
dice a poeta, e la fola amicizia potè richiamar- 
vi all’ onore , e al pericolo della pubblica luce . 
Fuggite i giornali , i comentatori , gli eruditi , 
tutta la gente, che profeffa fevera letteratura: 
temete non meno i veri , e nobili letterati co- 
nofeendo la voflra mediocrità; e con tutti fiate 
modelle, che ben vi Ha. Partitevi ornai, e fo- 
pra tutto non penfate più a me, che io più non 
penfo a voi, nè venite a turbar la mia pace , 

fe 
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fe incontrate cenfura,o fe morite prima di me. 
Un momento di vita tranquilla io preferifco al- 
la gloria di tutto il parnaffo, e voi fofferite d’ 
effer fepolte nell’oblivione, che avrete affai com- 
pagnia da confolarvene . 
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LE RACCOLTE. 

• ••••*•• Tenet infanabile multos 
Scribendì Cacoetkes t . . . 

Juvenal. Sat< Vllr • 
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a ' Anto 1’ armi , la gente , e il nu- 
che diè r aflàlto a V appollineo 
Quando , lafciato il bel camini- 

Da Febo aperto ad ogni facro 
ingegno, 

Tentò falir per novo calle obliquo , 

Dov’ entra fol , chi per virtù n è degno : 

Canto la pelle , canto I’ erefia 
Dell’ Italica, e bella Poefia- 



Mufa mi narra , qual furor novello 
Tra gente facra tanto foco accefe, 

Tu che armata di flocco, e di coltello 
In quel gran dì correrti a le difefe ; 
Dimmi tu , chi fu il popolo rubello , 
Chi lo condurte , e chi gli fé le fpefe : 
Dunque ardon ire aperte , odii fecreti 
Anco 1’ anime fante de’ poeti? 
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% ' LE RACCOLTE 

III. 

Spirto gerttiì , che le beate fedi 
Cantando d’ Adria tua fpeflò innamori. 

Se di ritorti alquanto mi concedi 
Ai dolci ftudj , onde la Patria onori : 

Se far oltraggio ad Imeneo non credi. 

Ed a’ tuoi fanti nuzziali amori , 

Vien tra l’ armi poetiche a diletto , 

E meco ridi di sì gran fuggetto. 

I V. 

Italia forfè , che sì lieta or fanno 
I tuoi felici altiflìmi imenei , 

Tolta de le Raccolte al lungo affanno 
Faran lieta pur anco i verfi miei : 

E I’ alme dive , che lungh’ Adria or vanno 
Celebrando le nozze degli de». 

Godranno , che d’ amor gli almi , e fovrani 
Mi (ieri io tragga da le man de i cani. 

V. 

I corbi altrove, e i vili auge! paiuftri 
Gracchino pur con le Raccolte al vento: 

Tu ai pochi arridi divin vati induflri , 

Che al tuo talamo fan plaufo, e concento.; 
Per lor farai ne’ più rimpti luftri 
Di fortunato amor chiaro argomento : 

Stieno i pazzi indovin fempre in affanno, 

Che tutti il fin de le Raccolte avranno. 

VI. 

Erano ( i ) al mille fecento cinquanta 
Gli anni appunto venuti , o lì d’ appreflò , 

E il tofco verfo era caduto in tanta 
Calamita , che non parea più deflò. 

Bembo, Ariofto, e 1’ altra gente fanta 
Di quel beato fecolo di preflò 
Divini un tempo , ed immortai poeti 
Ivan di par cqq I’ Àchillino , ( 2 ) e 2 Preti , 
, , . Qpan- 
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VII. 

Oliando la turba di niill’ altri fciocchi , 

Che ambivan la poetica corona , 

Fur da nova fperanza accefi, é tocchi 
Di formontar 1 ’ altiffimo elicona : 

Divorato 1’ avean Tempre con gli occhi t 
Ma non tocco giammai con là perfona ; 

Però deflar ne 1’ italo confine 
Le poetiche guerre paladine. 

Vili. 

Èmpio di guerra inufitato ingegno 
Trovar , cui nome di Raccolta diero , 
Multiplicandol per 1’ aiifonio regno 
A gara Tempre un Tecol TorTe intero; 

In fin che a noftri dì ( 3 ) giuiiTero a fegnd 
Di fondar tra poeti un nuovo impero, 

' Dando a le genti contra Febo accolte 
Per arme dà pugnar 1’ empie Raccolte* 

IX* 

È' la Raccolta un traditore ordigno. 

Vago in villa , piacevole * pudico ; 

Sembra un cdrteTe libricciuol benigno , 

Ma m volto ditello aTconde un cor nemico * 
Sparge un Tucco fonnifero maligno j 
A 1’ oro infidia, a la menzogna è amico t 
Di monache Ta llrazio * è di dottori , 

E le nozze avvelena * ( 4 ) e i calli amori * 

X* 

Tempo già fiij che d’ onorato fproné 
Servir poteva a 1’ anime gentili! 

Or dellando a cantar dotte perfohé, 

Or lodando atti onefti j è lìgilorili * 

Ma 1 ’ antiche Gonzàghe * ( $ ) e le Aragone 
Cangiò col tempo in Teminette Vili » 

Trovò nel vulgo T Elene , e i. Pompei, 

È fu veduto a nozze (6) con' gli ebrei* 

A a La 



Dìgitized by Google 




4 



LE RACCOLTE 

XI. 

La gente allor per prego, o per moneta 
Raccolte ottenne, e fi comprò la lode: 

Ognun tempra la lira, e di poeta 
Il baco ha in corpo, e il pizzicor, che rode. 
Cosi crebbe 1’ ufanza empia indifcreta 
( Tanto in italia hanno poter le mode ) 

Che s’ armò immenfo efercito plebeo 
Contra d’ Apollo imperadore afereo. 

XII. 

Sino a quell’ ora in cima al facro monte 
Non avean fatto i falli vati un parto, 

Che fempre incontro a loro sforzi , e a 1’ onte 
Gli abitatori valfer di parnartò : 

Pegafo a calci ruppe lor la fronte, 

E il buon giudicio gli refpinfe a baffo; 

Ma in pindo allor s ebbe paura un poco. 

Più che a 1’ onor non convenia del loco.' 

XIII. 

Non credo , quando Augufto , e Mecenate 
Orba lafciar per itiorte poefia , 

E pianfer tanto vedove refiate 
L’ ode gentil , la querula elegia ; 

Nè quando apparve ne la feorfa etate 
La romanzefea ifpana ( 7 ) frenefia 
A far deforme , e vii I’ itala feena , 

Le mufe aveflon tanta doglia , e pena . 

XIV. 

Altri diria , che de 1’ antica Roma 
Le guance per timor furon sì fmorte , 

Oliando fuperbo della gallia doma 
Intefe , eh’ Annibai 1’ era alle porte ; 

Che in ciel cometa con I’ ardente chioma 
Tiranno fuole intimorir sì forte , 

Come al venir di quel funefto' avvifo 
Turbar le mufe il verginetto vifo. 
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XV* 

Ma ftien per me ne 1’ inclite Raccolte 
Quelle fublimi comparazioni 
A far monache , e fpofe ornate , e colte 
Ne 1’ eterne pindariche canzoni * 

Quivi convien , che con piacer s’ afcolte 
D’ un matrimonio ufcir Fabii , e Scipioni , 

E Roma in pianto , e italia , ed europa anco , 
Perchè una donna prende il velo bianco. 

XVI. 

Nel più fublime loco di parnalTó 
Era un antico , e venerando lauro , 

Che ombrava intorno il non alpe fi ro fallo 
De’ divini cantor feggio , e reftaulo-: 

Quinci e quindi pendean da 1’ alto al balio 
L’ eburnee cetre , e le gran trombe d’ auro 
Coi molli bollì, e le fottili avene, 

Di che Roma fi vanta , Argo , e Micene . 

XVII. 

La fatidica pianta a quell’ avvifo 
Vaticinar ne f alta notte udifie , 

E crollò il tronco si , come recifo 
Da un pruffiano guaùator venifiè . 

Le cetre urtai fi, e un libilo improvvifo 
D’ una voce d’ intorno ufcì , che dilfe : 

Da . le radici , o gente ria , mi fcuoti 
Più che non feron già vandali , e goti . 
XVIII. 

Io veggio, ahimè! che le Raccolte inondano, 

Più che i barbari già , tutta 1’ efperia : 

Aita , Apollo , il verde crin mi sfrondano , 

Ed a Vulcan di me fanno materia . 

Qui tacque : al grido fuo par che rifpondaiio 
L’ afereo dirupo, e la grotta cimeria; 

Trema la cima d’ elicon filvertre , 

E fi rompono i vetri a le feneflre. 

'Aj G» 
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XIX. 

Gli ftolti vati affai giocondi intanto 
Per la felice invenzion novella 
Altrettanta letizia, ed altrettanto 
Plaufq faceano in quella parte, e in quella, 
Dicon, che ancora ne 1’ eterno pianto 
Giunfe a Bavio , ( 8 ) ed a Mevio la novella , 
Che biechi in volto, e morfìcando il dito 
Sperar Virgilio far trillo, e pentito. 

XX. 

Da F alpe donde il reai Po difcende 
Infino al mar eltremo di Meflìna , 

Dond’ Adria il fiotto incontri ai falfi fende 
Sino a 1’ oppofta ligure marina. 

Quanto , a dir breve , italia fi difiende 
Tutti fur pien di gioja pellegrina , 

E fperaro i più fordidi cantori 
Rapirvi, o Bembo, e Cafa , i facri allori, 

XXI, 

Ma già non furo i poetaflri pazzi 
De le fole fperanze affai contenti , 

Che tal di lor tra i gridi , e gli fchiamazzi 
Al fin de 1’ opra tien pur gli occhi intenti ; 
Onde fatte celiar felle , e rombazzi , 

Bandifce intorno a 1’ adunate gènti, 

Che a prender arme , e ad ottener foccorfo 
Facciali- al nume tutelar ricorfo. 

XXII, 

Ona bizzarra, e leggiadre tta diva, 

Sebben di nome in Lingua Tofca ingrato , 

A quella gente il fuo favor largiva 
Quali municipal nume facrato ; 

Poiché convien, che a deità s’ aferiva 
Il miglior, che da 1’ epico è cantato, 

Onde una Secchia , ( 9 ) od un rapito Riccio 
La lor Venere, e Giuno han dal capriccio. 
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canto Primo. 

xxiii. 

La nova dea , ma pur quant’ altra mai 
Poflènte in cielo, e nel profondo lete 
( Benché in Nàtale Conti ( iò) noi trovai ) 
Da gli antichi fu detta (il) Cacoete , 

Nè miglior nome ritrovar non fai 
Crufca, e voi che la Crufca in pregio avete. 
Poiché foja , fttlor , frega , prurito 
Quella proprio non è, che avete udito. 

XXIV. 

D’ indole ftrana pili eh’ eftèr non foglia 
Alcun nume immortai, era colie i : 

Perpetua ardente infaziabil voglia 
Di tutto oprar di tutto dir è in lei : 

Tu la vedrefti anzi morir, che voglia 
Starfene in ozio come gli altri dei ; 

Ma ad ogni cofa , che le vien veduta , 

Non può dal dirne, o farne eflèr tenuta; 

XXV. 

Alcun certo foggiorno ella non ave y 
Ma fovente vagar qua , e là ft vede : 

L’ attico 1’ ebbe , (. * * ) e lo (partano grave ; 
Arti con quel, con quello leggi diede. 

Trovò col caftiglian d’ india la chiave, 

Col romano guerrier fé le gran prède; 
Qualunque locò alfin fia bello, o bratto. 

La non fi tiene da 1 T entrar per tutto. 

XXVI. . 

Dianzi fervito a ( i? ) Carlo Quinto avea 
A metter fottofopra i’ allemagna ; 

Poi pafsò in francia, e féco la tenea 
Richelieu Tempre in, corte , e a la campagna : 
Appreffò a la Ragion, eh’ lo vi dicea. 

De’ noftti rati diventò compagna , 

E il caro nido , ov’ albergò più fpeflb* 

Fu d’ una bella, e gran cittade appretto . 

A 4 Qui- 
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LE RACCOLTE. 

• XXVII. 

Qiiivi d’ un colto, ( 14 ) e verde colle a tergo, 
Ond’ è 1’ ufcita agevole , e 1 ritorno , 

Scelfe un antro mufcofo per albergo , 

E 1’ infegne vi pofe, e il fuo foggiorno. 

Un fiumicel grato a 1' acceggia, e al mergo 
Stagnando. alquanto vi difcorre intorno. 

Che il cor di quella dea non faria pago , 

Se infiem non ha pian , colle , fiume , e lago . 
XXVIII. 

In fu F entrata de la grotta Hanno, 

Qual chi i voler del fuo fignore afpetta, 

L’ Affettazione, F Invidia, F Affanno 
Con la Faccenda, che fa tutto in fretta; 

Nè tregua han mai, nè mai pace fi danno. 
Ma ciafcheduna ad invitar s’ affretta ; 

Se move alcun per quella parte il piede, 

Ed entra , ed efce , e corre , e parte , e riede . 
XXIX. 

Dentro Io fpeco in mezzo a la fua gente 
De la diva fi vede la figura 
Scarmigliata, inquieta, impaziente 
Di piccolina , e comoda ftatura , 

Or ha torbido il vifo, ora ridente; 

Talor dimoftra ardir, fpefiò paura; 

Ma fempre in moto , e ad oprar fempre intenta , 
Non oziofa mai, nè mai contenta. 

XXX. 

Chi può narrar quant’ ivi eran pendenti 
Da le pareti del capace fpeco 
Cacoetici illuftri monumenti 
Del francefe, latino, italo, e greco? 

E pur non è vifibil tra le genti , 

Quanto erri, e impazzi noftro ingegno cieco; 
Sol la luna è ( t 5 ) capevol galleria 
Della umana ineffabile pazzia. 

. _• Am- 
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XXXI. 

Ammóntichiati , e polli là alla cieca 
Con fopravi di polve piu d un dito 
Ballanti ad una gran biblioteca 
V’ era di libri un numero infinito * 

Non fol di tofca , di latina , e greca , 

Ma delle lingue d’ ogni Uranio lito: . 

Che a fcrivere infiniti ognor fur tratti 
Per infanabil ( 1 6 ) Cacoete matti . . 

XXXII. 

Oh di quanti filofofi v’ ha quivi 

Di gran volumi a tergo il nome éfpreffo . 

Che ti giova Ariftotil, che tu ferivi 
D’ ogni dottrina , che non fai tu hello , 

Se Cartello , e più gli altri che fon vivi 
Per vero cerretan fpaccianti adeflo? 

Ma ti confola , che Carte fio a neh e fio 
Ha il fuo volume ai tuoi volumi appre fio.. 

XXXIII.. 

Di mille antichi critici , e moderni 
Son facre a Cacoete le fatiche , 

Che fanno fovra un vecchio te fio eterni 
Trattati , e chiofe , e gran litigi , e tnche > 

D’ un erudito v’ ha trenta quaderni 
Sopra le fibbie de le fcarpe antiche, 

E un libro, in che ogni pregio fi regiftia. 

Che la man delira ha fopra la finiftra. _ 
XXXIV. 

Vi fon pur matematici , e algebrifti 
Vofiri profondi altifiìmi fecreti., 

Ma radi fiete a fronte de’ giurifii , 

Che tutto han pien di codici , e decreti : 

Più d’ ogn’ altro però confufi, e milli 
Sonovi i libri de’ divin (17) poeti c 
In caffè, in celle, in facchi, ( 18 ) in ferbatotr. 
Quivi è un luogo miei verfi anco per voi,. 

Al 
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XXXV. 

AI loco appunto, eh’ io v’ ho qui deferito. 
Vennero i vati cavalcando in fretta 
Per ottener da la lor dea referitto. 

Perchè folle lor duce a 1’ opra eletta. 

Onde Apollo co’ fuoi vinto , e feonfitto 
Da le Raccolte avria 1’ ultima Uretra , 

E ’ n cor fi promettea 1’ empia canaglia 
L’ opime fpoglie innanzi a la battaglia, 
XXXVI. 

Oliando far giunti al venerato loco, 

Si diero infieme a parlar tutti a gara. 
Ognun con gli urti fi facea dar loco, 

E Raccolte fremea dinanzi a f ara : 

Ma fè 1’ irata dea gli occhi di foco. 
Dicendo volta a quella gente ignara 
Che menava un incondito ronzio: 

O là J' fignori, i’ vo’ parlar anch’ io, 

XXXVII. 

Fatto allora filenzio , ella affrettofTe 
Di far palefi i conceputi fenfi : 

Fè due , o tre cenni d’ una certa tofle , 

Che per leggiadra, e delicata tienfi; 

Sputò , compofe i panni , il labro rttofle 
Moftrando i denti eguali , eburnei , e denfi ; 
Vibrò la bella man , gli occhi in lor fiffè , 

E in fin , quando al ciel piacque , così dille ; 

_ XXXVIII. 

Benché di voi pietà pungami il core 
Poetici guerrieri, e capitani: 

( Qui fofpirò ) benché novel dolore 
Faccianmi i voftri acerbi eafi, e Urani, 

Pur nel veder , che pel comune onore 
Pronto avete 1’ ardir, pronte le mani, 

Cioilco , e in mezzo de’ maggior perigli 
Di Cacoete riconofeo i figli. 



/ 
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XXXIX. 

Conofco al bel livor , che il fen vi coce , 

L’ onor de gli avi , e de’ maggiori voftri ; 
Cosi forfè fremea , così feroce 
Sdoppio ( 19 ) s’ armò di venenofì inchioftri $ 
Cosi levava 1’ Aretin la voce , 

Così il Barletta già tuonò dai roftri, 

Così avevan 1’ andar , 1’ aria , gli accenti , 

E così digrignar foleano i denti» 

XL. 

Oh fe a 1’ ampie fperanze , a le promette , 

Che per la nova invenziòn mi fate , 

Il buon fucceflò, amici, rifpondeflè, 

Quanto gioconde mi fariano, e grate! 

Se in pamafo 1’ entrata al fin s’ avelie, 

Se le mufe ne fuflero cacciate , 

Se regina di pindo, e d’ elicona 
Col lauro eterno avelli anch’ io corona, 

X Li, 

Del lungo efiglio non farei querele. 

In che ne tiene 1’ avverfario antico,.. 

Nè di quel popol perfido , e crudele , 

Che al camin noftro mette Tempre intrico, , 
Ahi che ancor quello fecolo infedele , 

Che al principio mi fè vifo sì amico. 

Più Tempre invizia coll’ andar degli anni , 
Multiplicando i miei nimici, e i danni! 
XLII, 

O tra i nomi fatali al noftro onore 
Odiatiflìmo nome (io) di Maffei, 

Non fol tu in voce , ma con V opre autore 
Mi fufti Tempre d’ ogni male, e lei : 

Qual di Manfredi, e Lanario peggiore 
Dirò flagello de’ feguaci miei. 

Se d’ ambo a me più grave mal fi feo, 

Che non a Troja dal cavallo acheo! , . 




ji LE RACCOLTE. 

X L 1 1 1. 

Più che dolopi quivi, e mirmidoni 
De’ traditi trojan furo a la gola, 

Contra me ufcir per molte regioni 
I petrarchefchi de la loro fcola ; 

Per lor tornaro i Bembi , i Caftiglioni , 

De’ quai già più non fi facea parola , 

E i Ojftanzi , ed i Cafa , e i ( ai ) Tebaldeì 
A turbar la mia pace , e i regni miei . 

XLIV. 

O Bologna mai Tempre a me nimica, 

E d’ altri , che de’ miei , madre di dotti ; 

Italia vede , e fa , fenza eh’ io ’l dica , 

Quant’ onte, e ftrazi mi fer duo (aa) Za notti $ 
Già di tua ufanza peflìma , ed antica 
Europa ha piena il veneto Algarotti , 

Ghedin, duo Fabri, hanno mill’ altri infetti; 

O bolognefi Tempre maledetti . 

XLV. 

Fors’ oggi, fe non erano cofioro, 

Sederei donna in afera , e in elicona , 

E d’ ellera farei , farei d’ alloro 
AI più tedefeo rimator corona. 

Già vedea per me Torto un fecol d’ oro , 

Già per dea m’ adorava ogni perfona , 

Se quello abominevol fettecento 

Nel mel T afiènzio non metteva drento . 

X L V I. 

Ma tempo è ornai di far I’ eftreme prove 
Del poetico vollro antico zelo, 

Credo n’ abbia mandate il fommo giove 
Le Raccolte in ajuto giù dal cielo; 

Che fon queft’ arme inufitate, e nove 
Di tempra ignota al regnator di deio; 

Nè con Raccolte ( a $ ) nè latin , nè grai 
Han contra Febo guerreggiato mai. 

Dot* 
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X L VI I. 

Dolce però nel cor fento fperanza 
D’ entrar per eflè a le contefe cime, 

E tolta a Febo ornai 1’ arcada ftanza 
Dar le patenti , e «nemicar le rime . 

Son pur io per impero, e per pofTanza 
Una de 1 ’ altre altere dive , e prime , 

S’ io non proteggo i fidi miei devoti , 

Chi mi farà più facrifizi , e voti ? 

XLVIII. 

Io fon pur io, che i bambolin fò dotti, 

E morali filofofi i' zerbini, 

Che fo fpendere il fenno ai giovanotti. 

Come , fenza che gli abbiano , i zecchini ? 

Ne’ caffè feggio a fcranna, e ne’ ridotti. 
Partendo regni a principi , e confini , 

Fo le donne ( 14 ) teologhe , e avrò poi 
Manco poter, che non Apollo, e i fuoi? 

X L I X. 

Per me nel cocchio, o nella gondoletta 
La più giovane fpofa cicisbea 
Legge pur franca , s’ ella è mai foletta , 
Tradotta , intefa nò , la Teodicea ; 

Tien pur tra i naflri , e i nei fu la toletta 
Di Loke il faggio , o qualche lettra ebrea , 

Ha 1 ’ ippocondria , e 1 ’ aflrazion de’ dotti : 

E vincer non potrò Volpi, ( ij ) e Zanotti? 

L. 

Su via , prodi guerrier , quanto vi cale 
L’ onor di Cacoete, e il regno afereo, 

Da codeft’ arme invitta , e trionfale 
Cada trafitto il popolo febeo ; 

Einpiam de le Raccolte un arfenale, 

Quante per mezzo fecolo ne feo 
Roma , Ferrara , e le lombarde genti , 

Venezia, italia, e 1’ ifole adiacenti. 

Ite- • 
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14 le raccolte 
LI. 

Itene pronti; ma di vói ci fia, 

Chi vada per ajuto ove la bella 
Pedantefca foggiorna amica mia. 

Che si dolce urla , e sì grati! flagella . 

A voi noto è quel fuol , nota la via , 

EU’ è a voi madre , eli’ è mia fida ancella j 
Là le Raccolte, e gli autor loro han tetto; 

Itene pronti a la grand’ opra : ho detto . 

L1I. 

Le fue parole fur facelle vive^ 

Onde divenne ogni umil cor feroce , 

Ognun parla, conful ta * ordina, e fcrive* 

Tanto 1’ amore de la gloria il coce. 

Siccome de la Schelda in fu le rive 
Saffone vincitor (2 6) con la tua voce 
Animavi le genti al gran conflitto* 

Se vero è quel, che la gazzetta ha fcritto * 

LI IL 

Di qua di là preftiflìmi corrieri 
Per le cittadi italiche ne vanno 
A cercar le botteghe , e i munifteri , 

Dove in onor più le Raccolte s’ hanno < 

E i caffè, gli fpéciali* i parrucchieri, 

Dove leggendo gli oziofi flanno* 

Mentre un drappel di meflàgger più fidi 
Della Pedanteria moffèro ai lidi < 




ANNO- 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO PRIMO. 

(t) yNtorno alla metà del paffato fecolo fi pone la in* 
X venzione delle Raccolte , perchè allor venne al col» 
no il peflìmo gufto in Poefia , e perchè in quel torno, o 
poco dopo cominciò 1 ’ ufo delle Raccolte. 

( i ) Due famofi capi della fcuoja corrotta , e feguaci 
del Marini, benché dotti fodero ed ingegnofi uomini, com* 
elfo era. 

( g ) La metà del noRrt) fecolo può dirli 1 ’ Epoca , in 
cui dominarono le Raccolte pili che mai . 

( 4 ) Può attribuirli 1 ’ ufo di celebrar nozze con verfi 
al Marini principalmente C febben qualche efempio raro n’ 
abbia il fecol migliore ) avendo egli folo dieci , e forfè 
pii», poemi divulgati in tal argomento, fenza parlar de’ 
Jonetti ec. Nel che però meno i reo di noi , non avendo 
avvilite le mufe , come oggi è ufanza , in vulgati nozze , 
ma innalzate avendole a cantar quelle de’ Principi , e gran 
Signori . 

( $ ) Non è il raccoglier verli , cjò che condannai, né 
il far tali Raccolte per nozze, o per altro; ma sì P abufo 
di tali Raccolte , e » verfi cattivi , che vi fogliono entra» 
re . Di nobili , e pregiate Raccolte ne vide anche il buon 
fecolo , ma rade , e di fcclto Bile , come furono il Tempio 
di Donno Giovanna d ’ Arragona , e altre tali in lode di Lu- 
crezia Gonzaga, di Livia Colonna, ec. 

( 6 ) Fu Rampata vent’ anni fa incirca una Raccolta 
per lo maritaggio di un Ebreo in una dotta, e ilIuRre città 
di Lombardia , benché poi non ufcide al pubblico per di- 
vieto di- quel Sovrano. 

( 7 jf Dalla Spagna gran parte venne allora tra noi di 
cattivo guRo in comporre , ficcome vennero molte modo 
l'pagnuole di cerimoniali., di abiti, e di linguaggio pèf 
cagione della dominazione fpagnuola (lefa a que’ tempi in 
tanta parte d’ italia , La fama di Lopez de’ Vega lì fparfc 
per tutto coll’ opere fue, e il Marini fu fuo coetaneo, fuo 
cmolo , fuo imitatore . Quelli rafforzò poi la fua maniera 
di fcrivere coll’ efempio , e colla pratica del francefe 
Theophile nel foggiorao che fece in Parigi. Il Vega nacque 
delisÒ2. , e il Marini del i$òp. Theophile mori nel iòz$. , 
e il Marini nel 1616. 

C 8 ) 
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( 8 ) Due notiffimi invidiatoti della gloria di Virgilio ì 
C o ) La Secchia Rapita del Tallóni , e il Riccio Rapi- 
to di Pope eccellenti poemi burlefchi , ma con imitazione 
fcherzevole dell’ epica gravità. 

( io ) La Mitologia di quello autore fu in un groffo to- 
mo eltefa ad efercizio della pazienza di chi lo può legge- 
re . Uom favolofo fcrivendo di favole , che Teppe in tanta 
fuperfluità di cofe elfer anche piti fuperfluo in parole , e in 
concetti. Vedi Apodi. Zeno diflertazioni Volitane tom. i. 
cap. 13. 

C 11 ) Giuvenale fu il primo ad ufar quella greca voce, 
che fuona mal vezzo, o mal coilume, e ad applicarlo all* 
abufo dell’ ingegno nelle lettere. Fu Uefa poi la lignifica- 
zione di quello vocabolo ad altri abufi , e quindi il Poeta 
la rapprefenta come una principal deità, che preiiede a 
molte palfioni umane , e in quello poema alla cattiva poe- 
lia fegnatamente , come vedraffi . 

( iz ) Ecco gli abuli dell’ arti in Atene , delle leggi 
a Sparta , delle conquide ne’ romani e negli fpagnuoli , 
onde venne il ludo a corrompere i collumi degli atenieli , 
1’ orgoglio a far odiofi gli fpartani , 1’ ambizione e 1’ a* 
varizia ad infiacchire i troppo vadi imperi • 

( 13 ) Allude!! al famofo difegno della monarchia uni- 
verfale attribuita a quell’ Imperadore , e al figlio fuo dagli 
fiorici, e dai politici; e al difegno ìnfieme del Cardinale 
francefe di atterrare quella monarchia, e di cambiare il 
fidema politico dell’ europa, che in parte gli riufci. 

( 14 ) Queda città è del tutto ideale, come lì vede, e 
alcune di quede idee fono preft dal dottor Svvife , co- 
me pur altre da altri , che non giova andar ricordando , 

J irotedandofi il Poeta di prender d’ altrui facilmente , e di 
acilmente confeffarlo. Chi compone a diletto non è fchiz- 
zinofo . 

C iS ) Noto è quel capriccio poetico , che nel concavo 
della luna pofe i cervelli , e le follie nodre . 

( 16 ) Ecco gli abuli nelle fetenze. Ognun grida, che 
vi fon troppi libri , c pochi dotti . Ognuno ccnfura , e pro- 
verbia le feienze , e gli feienziati non fuoi . Tutti hanno 
di buone ragioni , e il Poeta ha qui la fua . 

C 17 ) E' cofa ad incredibile lòmigliante il numero di 
poeti e di poelie , che ha prodotto 1 ’ italia . Uno difle do- 
po molte ricerche , ed efami , poterfi annoverare almeno mil- 
le poeti italiani che fono in luce , che han verfi dampati , 
che fan tomi, o libro. Ma non farebbe imprefa da favio il 
fare ufi tal conto . Badi fapere , che una fola città delle men 

P o- 
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popolate, e men grandi ha una Raccolta pubblicata in ot- 
tavo grando nel 1739. con rime di 1 j< 5 . poeti fuoi . Que- 
lla i Ravenna. Or quanti n’ avran Roma, e Napoli, Ve- 
nezia , e Firenze , e tali altre primarie; e quanti faranno ali 
tutte le città d’ italia , e quanti a? aggiugneranno i 1 bor- 
ghi , le terre , le caftella , il monte , il piano , la terra , il 
mare ec. 

( 18 5 Nota che Serbatoio fi chiama un luogo de limato 
dall’ Accademia della Crufca a’ fue bi fogne, ond’ è parola 
elegante , e non trattavi dalla rima . 

( 19 ) Gafparo Sdoppio , famofo critico tedefco , il cui 
furore giunfe ad oltraggiare fino ai Re colla penna morda- 
ce . Pietro Aretino è troppo noto . Il Barletta fu fui pulpi- 
to cosi celebre comico , e fatirico parlatore , che ne corfe il 
proverbio. Non fa predicare , chi non fa Barlettare . Il fuo 
Quarefimale Rampato in Brefcia la prima volta nel 1498., 
e poi ridampato in pili luoghi i più ateo a fcandali^are , 
che ad edificare, dice piti d’ uno Scrittore. Oggi non fa nè 
1’ un nè 1’ altro, perchè non fi legge. 

( zo ) Quelli tre uomini a chi giudica fenza paffione , 
e però ai poderi , faran femore in gran pregio per aver ri- 
fufcitato il buongudo in italia con gl’ infegnamenti , e con 
1 ’ efempio. Fiiicaja, Redi, Zappi, Lorenzi ni , Crefcimbe- 
ni , Muratori , Guidi , Lemene , Maggi , orfi , e molt’ altri 
fono molto benemeriti, non v’ ha dubbio, delle lettere i- 
taliane intorno al principio di quedo fecolo, ma alcuni di 
effi hanno qua e là un lapor di feicento, al che mira quel 
verfo della danza precedente 

Che al principio mi fi vifo ti amico , 
altri fono profaici , altri incolti , e tutti lontani dall’ ec- 
cellenza, a cui giunfero quei tre. 

( 21 ) Il Tebaldeo fi mette tra gli ottimi per una certa 
parzialità verfo quel fuo ^ftile nervolò , e quel fuo pcnfur 
forte , non perchè fia veramente riputato tra primi . 

C 22 ) Anche qui v’ ha della parzialità nata di gratitu- 
dine . Ma chiunque ha fenfo per 1 ’ ottima nodra poefia , 
e legge i verfi de’ fignori Giampietro , e Francefco Zanotti , 
del fignor Fernando Antonio Ghedini , e de’ fignori Alef- 
fandro , e Domenico Fabri , diverrà certo loro parziale non 
men del Poeta . Quanto al fig. Conte Francefco Algarotti , 
qui s’ intende parlarne come d’ un celebre feguace di edì 
nelle fue rime piu fcelte . 

( 23 ) Le Raccolte , che noi cenfuriamo fono propria- 
mente italiane , e non folamente gli antichi ne ignorarono 
il nome, e l’ufo, ma niuna nazione moderna l’abbracciò. 

B (U) 




ti le raccolte 

( 14. ) Altri «bufi , che riconofcono origine de Caeoete, 
o ne han padrocinio per la vanità di ben patere in cofe 
d’ingegno. Le donne voglion effer dotte anch’erte, e non 
già qui fi paria delle Agnefi , delle Baffi , e di fintili , m* 
d’ una moda univerfale. 

( 2$ ) Volpi , e Zanotti i due pili celebri profefibri di 
lettere delle due pili celebri Univerfità noftre rapprefentan» 
qui tutta la buona poefia del noftro tempo. 

( 26 ) Fu comporto il Poemetto intorno al 1750. quando 
era il Marefcial di SafTonia principal capitano di guerra ; 
ma ufcl due anni dopo nella pre lente forma , effondo fiato 
la prima volta fiampato lenza il fuo compimento. 
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CANTO SECONDO- 

I. 

Jalor de 1’ uom qualch’ appeti- 
to ardente 

A cercar cofa difiata il voi- 
- 

che 1’ 
diftol- 












. Quello importuno popolo ignorante . % 

D’ entrar in elicona in cor fempr’ ebbe ; 

Chi può. narrar con quanti modi, e quante 
Fiate in Ior arfe tal brama , e crebbe ? 

Omero il fa, cui d’ eifer volto in tante 
Tofcane rime, anzi tradito, increbbe • _ . 

11 fa Virgilio, il fan greci, e latini 
Travediti in .lombardi, o in fiorentini < 

B a Al- 

I 

. 

i 




I 



D ' 

Freno, e forza non è > 
impotente 

Libidinofa furia ne 
ga 



Anzi più crefce , e più fi fa po (lente , 
Se tu nel corfo il Aio defir raccolga; 
Tal de’ folli cantor, credo, che fia 
La voglia di rimar, la frenefia. . 
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III. 

Altri fi fer con più fcaltrito ingegno 
De le fatiche altrui fregiati , e belli : 

Mefler Francefco , e il padre Dante al fegno 
Fur tratti , lor malgrado , pe’ capelli . 

Nè valfe ai verfi ufar contrafio, o fdegno 
Per non lafciare i dolci lor fratelli , 

Ch’ altro cantar dovettero a difpetto, 

E fervi andar d' un barbaro fonetto . 

IV. 

Le tofche profe , e il bel fermone fciolto 
Molti a tentar la non conceda cima , 

Cosi com’ era femplice , e non colto, 
Converfo avean furtivamente in rima ; 

Al qual sì dolfe del cangiato volto, 

Ch’ avria voluto la fua forma prima ; 

Mentre divenne co ’l novello arnefe 
Profa tedefca , e poefia francefe . 

V. 

Nè voi divini alt’flìmi mifieri 

Da le rapaci mani andaffe efenti, 

Che fervir vi convenne ai lor penfieri, 

E diventar poetici argomenti . 

Efiì fperar farfi onorati, e alteri 
Per la pietà de gli ottimi credenti, 

E di rendere eterno il loro inchiofiro , 
Storpiando in rima i falmi , e ì paternofiro. 

VL 

Nè a tutti quelli , ed a più fiolti vati 
M.ncò giammai favor di molti, e aita; 

Ebber da protettori , e mecenati 
Onde cantare , e fofientar la vita . 

Le donne, i barbafior, il vulgo, i frati 
La man dier loro a far 1’ afpra falita : 

Non v’ ha sì fciocco fonator di lira , 

Che un più fciocco non trovi, che 1’ ammira. 

So:- 



l 
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CANTO SECONDO. 11 

VII. 

Sotto d’ una ampia , e nobile parrucca , » 

Che fu gli omeri fcende, e fi divide, 

S’ appiatta fpefiò una folenne zucca, 

Che lettere albergar mai non fi vide; 

Ma sì piena di vento, e sì riftucca, 

Che ad ogni lodator facile arride , 

E col favor d’ un poetaflro crede 
Ir del par con Achille, e Diomede. 

Vili. 

Uh tipografo vii tal volta ancora 
D’ un peggior vate ajutator fi feo ; 

Contra 1’ invidia gli fé cor talora , 

Lui di fperanze , e fe medefmo empieo ; 

Che fenza ftampator , che il cole , e onora , 
Vate non ha, quantunque indegno, e reo: 
D’ arricchirti 1’ un 1’ altro han ferma fpeme ; 
E alfin ne vanno a Io fpedale infieme. 

IX. 

O fortunata , e faggia la turchia , 

Ove (lampare i tnufulman ( i ) non fanno : 
Una rabbia, una furia, un’ empia, e ria 
Febre di fchiccherar fogli non hanno; 

Nè da Coftantinopoli s’ invia 
Novo diluvio di volumi ogn anno , 

Che in nova vede , e in forme più pompofe 
Ricantino fapute antiche cofe . 

X. 

Ma non io vi dirò già quante volte 

Con quanti ajuti , e fempre invan molt’ anni 
Tentar de’ vati le mafnade (tolte 
In pindo di poggiar fu gli altrui vanni: 

Dico , che alfin trovaron le Raccolte 
Rifioratrici de’ partati danni, . 

Che minacciato de 1’ ertremo crollo 
Afcra, aganippe, le camene, Apollo* 

B 5 
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X I. 

La Fama intanto piena di novelle , 

Che da 1’ armata ad un caffè veniva, 

E quelle cofe , che fapeva , e quelle , 
Che non fapeva, feminando giva, 

Udì , pattando , il popolo ribelle , 

Che contra Febo a guerreggiar s’ univa , 
E in un momento de la nova guerra 
Sparfe il romor tra quanto 1’ alpe ferra. 
XII. 

Chi dir potria quanto tumulto forfè 
* Per tutta italia in mille bande , e mille t 
E quanto incendio ad avvampar trafcorfe 
Il monte, il piano, le città, le ville? 

Ne F accademie , e ne conventi corfe 
A dettar le poetiche faville, 

Ne’ pedanti , ne’ vecchi , e in altre centq 
Venerande reliquie del fecento. 

XIII, 

Qualunque fraticel, qualunque putto, 

E parafito , ed abatin vezzofo 
A quel romor fi ringalluzza tutto 
Di pindarico foco bellicofo, ■ ■■.'££& 
Ognuno fpira flrage, e fi fa brut» 

Contri Febo ver lui fempre ritrofo: 

Aifin, dicendo, noi vedrern, chi fia 
Legittimo monarca in poefia. 

XIV. 

Fiero a vedere, come ognun s’ infiammi 
DifTòtterrando rime nove , e Vecchie : 
Vengono in luce acroftici, anagrammi, 
Madrigalefife , ed egloghe parecchie; 
Tragicomedie in folla , opere , e drammi 
Efcono fuor di certe catapecchie. 

Dove in appiatto afpettavano il giorno, 
Che i vifigoti fdìerQ ritorno. 



Ma 
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XV. 

Ma d’ ogni guifa d’ amorofi verfi 

Gonfio torrente il ( a ) pian sferza , e tempera , 
Qual fe tepida neve in giù fi verfi , 

Quando il padre apennin cangia di velia. 

Non tanti corbi al Po foglion vederli , 

Come novembre mette, fuor la te fi a. 

Quanti da trecent’ anni itali vati 
Armoniofamente innamorati . 

XVI. 

Perchè Dante , e Petrarca , ahi non infiati 
Han fatto per amor verfi , e parole , 

Ogni poeta per far verfi ha finti 
Amori in vece, ed amorofe fole. 

Sian vecchi pur , a$ guazzo fian dipinti , 

Ognun cerca di cuocerli ad un fole. 

Nè da impiccarli ritrovando pianta, 

Ciafcun la finge , ed a buon conto canta , 

XVII. 

„ Amor , ( ? ) Che a nullo amato amar perdona , 

„ Amor, che al cor gentil ratto $’ apprende, 

„ Amor, che nella mente mi ragiona 
Più gl’ invaghifce, e più a cantar gl’ incende. 
Ogni onoranda , ogni yulgar perfona 
A fuo voler compra amorazzi , e fpende : 

Parnafo è porto-franco a tal pafiura, 

E pegafo cavallo da vettura . -, , . 

XVIII. 

Vedi coflor , che feguono un gran ( 4) jfere . 
Raccoglitore , e capitan di cento , > 

Che nella nova Zembla ampio podere < 

Diè loro in feudo, e ne rogò ltromento. 

Co fa certo mirabile a vedere, ; fi - ; ' 

Qual han linguaggio mfolito v e talento, 

Come un lònetto in varj fenfi, e lingue 
Ciafcuno in fogge varie orna, e diflìngue . 

B 4 Chi 
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XIX. 

Chi ha cor , chi non ha cor , chi I’ ha perduto , 
Chi 1’ ha cambiato , e chi dato ad ufura ; 

A cui rubollo un ladroncello aftuto, 

E il cita , e innanzi al tribunal fpergiirra ; 

A cui molle, a cui duro è divenuto, 

Chi del giaccio fi duol , chi dell’ arfura , 

Chi 1’ ha pien di ferite , e chi mal fano , 
Ognun lo porta per divifa in mano. 

XX. 



Indi contro d’ amor voltano 1’ ire, 

Chiamando! empio , e di pietate ignudo : 
Morir tu polla, pollati arroftire 
Su ’l tuo carro di foco, o garzon crudo; 
Ladro , tiranno ..... amor tgli lafcia dire , 
Di lor mobil cervel fattoli feudo; 

Onde poi ginocchion chieggon mercede, 

E baciano la mano, che gli fiede. 

XXI. 



Quand’ io metto quei verfi nel limbicco 
Canzon , fonetti , e mille fìanze , e mille , 

Sol palle foglie , e Ararne vii ne fpicco , 

O fpremone fol poche infulfe filile : 

E pur a udirgli , ognun fi crede ricco , 

E ne fa tomi , e gli orna di poftille , 

E sfida Febo, e tutto accefo in fàccia 
D’ energumeno in guifa Io minaccia . 

XXII. 

Ma fatta intanto Cacoete accorta , 

Ch’ ardono i fuoi di così nobil ftizza. 

Con un bando folenne gli conforta 
D’ entrar con Febo , e con le mufe in lizza : 

• S’ affigge il bando a ogni arco , ad ogni porta , 
Sicché letto dal vulgo più 1’ attizza; 

E già tutt’ ardon del furor d’ Orlando 
Q.ue’ paladin. Così diceva il bando: j 

j Noi 



* 
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XXIII. 

Noi Cacoete cT ogni fìampa , e fcritto 
Arbitra , e donna , udendo noi qualmente 
Certo ignoto Buonguflo ufurpa il dritto 
D’ infegnar verfi , e contra noi fa gente ; 

Reo lo facciam di capitai delitto 
Con le mufe, e con Febo fuo parente, 

E dichiariamo a lui guerra mortale. 

Come a nimico, e ad uomo ereticale. 

XXIV. 

Ogni noflro fedel fuddito a prova 

Con Raccolte , e canzon corragli adofìo ; 

Meco a 1’ allòdio di pamafo mova, 

Dov’ ei s’ appiatta col bottin più grotto . 

Chi dietro viemmi' avra patente nova 
Di letterato , e quanto più dar pollò .... 

Dato , e improntato col mio regio fegno 
Nel feimila feicento del mio regno. 

XXV. 

Come vediamo rifentirfi a un tratto 

Il can , che in traccia entra di ftarna , o quaglia 
Che in mezzo a la coltura come matto 
Di qua , di la , di sù , di giù li Raglia ; 

O come avvien tofto eh’ il Doge ha tratto 
Da F alto le monete a la. canaglia, 

Ognun fi getta al vago argento l'opra : 

Uomini , e putti ran tutti foflòpra : 

XXVI- 

Così non prima videfi confitto 
In ogni lato il marzia! cartello? 

Chi vuol udir, chi vuol veder F editto, 

Chi corre a prender F arme , ed il fardello : 

A torme , a frotte pel fentier più dritto 
Di Cacoete affrettano a F oflello; 

A feernerfi d’ altrui fono lor patti 
• Guatar con F occhialetto , e gire attratti . 



Gli 
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XXVII. 

Gli incomodi del fecol tutti quanti 
Co’ pelfimi poeti han lega antica, 

Come co’ motti rancidi i crufcanti, 

E le lappole vecchie con 1’ ortica : 

Ecco però venir da tutti i canti 
In lor foccorfo molta gente amica 
In mille afpetti , e in vario abito, e Arano; 
Che dio ne guardi ogni fedel criltiano. 

X X V 1 1 1. 

1 brindili tra primi , e j complimenti 
Piccioli , arditi , e d’ armadure lievi , 

Che con parole fiorpiano le genti, 

Quali con dardi inolTervati , e brevi , 

E baciamani , e titoli eccellenti , 

Van cogl’ inchini or balenanti, or grevi; 

Ma tutti frali di memoria fono, 

E per poco ( j ) dimandano perdono . 

XXIX. 

Guidate da co fior poco lontano 
• Le lettere venian di buone felle 
Col cervel voto, e con gli augurj in mano, 
Onde aifannano i cor, rompon le telle. 

I ffanzefifmi in abito italiano 
Sparli vanno or con- quelli , ora tra quelle , ' ' 
Fripponi armati di ftranier r amaggio 
A culbuttare tutto il buon linguaggio, 

XXX. 

Ma gli amori da opera , e i romanzi 
Quai lu i trarrtpani, quai fu l’ ippogrifo 
Movono a ilerminar gli ultimi avanzi 
Di ' quel Buongulto , eh’ hanno tanto a fchifo „ 
Concetti, allegorie lor vanno innanzi, 

Che nel mele di fpagna hann’ unto il grifo. 
Ed il fublime di ( 6 ) Longin fi mette 
Tra le cantate lubriche, e 1’ ariette. 
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XXXI. 

o quante conciature , o quanti vili 

Mortra un drappel, quanti abiti ineguali! 

Le mode lamie in quello tu ravvili 
Tanto a lo ftil, che ai borfellin fatali. 

Con lettere del campo, e con avvilì 
Dietro lor vedi i matti geniali , 

Che in atto grave, e col caffè alla mano 
Danno battaglia al rullò, e all’ ottomano. 
XXXII. 

Ecco antiquarj ; e ben fi fanno largo 
Tutti armati di lapide , e di marmi . 

Ecco accademie : ( 7 ) 0 quante navi d’ argo , 
Quanti aurei velli, quante infegne, ed armi! 
Move da loro ampio mortai letargo 
Di freddiffime profe , e freddi carmi, 

Ch’ ove giugne t’ affafcina, ti prende, 

E bello, e addormentato ti dìftende , 
XXXIII. 

Deh chi mi leva fuor di quello imbroglio 



Di numerar f innumerabil torme/ 



.j'Am 



Che più s’ affollati quanto meno io voglio, 
Fantafime , portenti , e ftranie forme ; 

O quanti letterati , o quanto orgoglio 
Allòdio vien per ogni lato a porme, 

Che con danajo aver vorriano un poco 
Nel mio giornal di titolo , e di loco! 

• XXXIV, IP 1 

E quelli, ed altri andavano per via 
Crefcendo a Cacoete armi, e foldati; 

Qualche poeta d’ ogni buco ufcia , 

O qualcun de’ demonj collegati; • . 

Sinché pattar dove un’ antica arpia , 

Che fofìftica ( 8 ) dittero i pailati , 

Ha un cartel nido ai guffi , ed ai colubri. 
Tutto archi antichi, e portici lugubri, 

Teli, 




aS LE RACCOLTE 
XXXV. 

Tefi , e conclufioft vefton le mura 

De 1’ araba magion , ( 9 ) fumofe , e rotte , 

E zoili, e maghi in lunga barba han cura 
Di quella regione della notte . 

L’ empio fofifma , e la fentenza ofcura, 

Il niente , i fogni , i termini fan dotte 
L’ ombre più crude , che non circi * e fedre 
Tra i polverofi banchi, e le cattedre. 
XXXVI. 

Benché là dentro non fia pace mai, 

Ma d’ ingiurie Tempre urlo, e di difputa ; 

Pur madonna que’ vati amici affai 
.Al pedantefco odor di lontan fiuta. 

Contra il Buongufto attizza que’ cotai , 

Di Tua gente fanatica gli ajuta , 

Di fillogifmi in barbara fa fpoglio , 

E n’ empie infino a molti tomi in foglio. 
XXXVII. 

Eflì grazie le rendono , e vann’ oltre ; 

Ma non contenta la rabbiofa donna 
Depon colà le natie membra poltre , 

E il fudicio collare , e I unta gonna ; 

Vola più lieve ove fott’ ampia coltre 
Col ventre fazio lungamente afiònna 
Largo, e diftefo con la pancia eretta 
Un famofo guerrier (io) de la fua fetta. 

XXXVIII. 

E quivi la maliarda in un iftante 

Forma pigliò d’ un fuo fcudier fervente. 

Per lunga età, per umile fembiante 
Al prode cavalier molto piacente , 

Che notte , e dì gli tiene i libri arante , 

E nelle zuffe il ferve accortamente : 

Così la fu-ia con diverfa fronte 
Si manifefia, e vien davanti al Conte. * 

A 
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XXXIX. 

A cui con voce fiera , e crini fparfi 

Gridò lo fpettro : ancor , maefìro , dormi ? 
Quello è lo Audio, e la via quella è a farli 
Di gloria agli avi , e di poter conformi ? 

Per quello il tè ti porli , il caffè t’ arfi , 

Per quefto venni in tuo fervigio a pormi, > 
Perchè tu cambatteffi a tuo diletto 
Al dottor contro, e al cavaliere in Ietto? 

XL. 

Certo fe le diece ore , come fai , 

Segui a poltrir dentro le molli piume, 

Del nafcente drappello tu farai 
Come pur fi fperava un no'vo lume; 

Certo eh’ indarno il nome tuo darai 

Da porfi in fronte a quello, e a quel volume; 

Che pofeia chiederà più d’ un lettore. 

Se al c a pezza 1 ti fe’ fatto dottore. / _ 

X L I. 

Ti fo dir io, eh’ un grande onor t’ hai {atto 
Contro quell uom dabbene al primo feontro; 

I tuoi ninfei t’ hanno ben ritratto 
Con i telli ponendoti a rifeontro. 

Per un matto libretto avelli a un tratto 
E il frate , e il prete , e tai cent’ altri incontro , 
Che fenza onor faremmo giunti a fera, 

Se un ignorante, il protettor non era. 

X L I I. . 

Su fu , dappoco , la nov’ opra imprendi , 

Per cui gli amici t’ han promeflò aita: 

L’ inchiollro almeno , e il nome tuo ci fpendi , 
Che la dottrina ti farà largita . 

Se qualche cura di Rampar non prendi, 

Quando fia mai 1’ alta opera fornita? 

Quando alzerem bandiera , e gonfalone , 

Se tu ne dai !’ efempio d’ un poltrone ? 

Dif- 
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XLIII. 

DifTe , e nel dir queft’ ultime parole 
Soffragli in vifo un sì maligno fiato , 

Che ben tre ore prima , che non fuole # 

Il Mefiére dottiffìmo è levato. 

Ma tanto allora di levar gli duole , 

Com’ egli è greve, ed è ben nutricato# 

Che per tornarli i’ animo fereno 
Di pretto vin cioncali un fiafco pieno . 

X L I V. 

Quello è il licor, ond’ egli ogni mattina 
Immolandovi un pan conforta il petto, 

Perchè ogn’ altra bevanda peregrina. 

Come pagana , e Barbara , ha in difpetto : 

Quello a fpiegar la nova fua dottrina 
L’ empie d’ ellro divin , di caldo affetto : 

Con quello armato , e con la furia appreff© 

Già s’ è velìito , e al tavolin $’ è meflò . 

XLV. 

E fcrive , e con furor tanto s’ affretta , 

Che due penne rintuzza , una fcavezza : 

Tal Ercole più fufi per la fretta 
Rompea filando con la fua bellezza . 

Lo fcritto crefce i e già il librajo alletta ; 

Di furti ingroffa, e di fallata pezza; 

Da indi in poi tanto ha flampato , e fcritto # 

Ch’ ogni antico in più tomi n’ è rifritto. 

XLVI. 

Gl’ intagli in fronte, e dell’ autor Io fchizzo t 
Una dedica eterna , un nome augulìo , 

E d’ ogni novitate il ghiribizzo * 

Fan chiaro il libro , ed il librar robufìo : 

Ma Cacoete , e il Pedantifmo > e il yìzzo 
P eripateticiflìmo malgullo 
Fanfi più arditi, e Ievan alto il corno 
De’ fani lludj ,, e di ragione a Icorno < 

l *r 

I 
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XLV1I. 

Italia mia , chi tai (confitte , e mali . 1 

Tanti narrando, può al dolor por freno? 

Chi parlar a le piaghe afpre , e mortali, 

Che si fpcflè fatte han nel tuo bel feno? 

Tali uliffi impoftor , ciclopi tali 
Hanno tradite, han Taccheggiate a pieno 
L’ alte dovizie, e il lamentaci regno 
De 1’ itala dottrina , e dell’ ingegno . 

XLVIII. 

Ma poi che alfin , come il poeta debbe , ^ ^ 

Ho pur T italia (ir) apoftrofata anch’ io , 

L’ empio ftuol lafcio , che più Tempre crebbe 
Di nemici al Buongufto, e al biondo dio - 
Lafcio di dir qual 1’ uno, e 1’ altro n ebbe 
Noja , e difdegno incontro al popol rio ; 

Che fea le grida , e le minacce molte 
Quanta più crefcea gente a le Raccolte* 

XLIX. 

Vi debbo in vece raccontar, ficcome . 

Qualche buon vate ( ji) fi trovò con loro; 

Che il mefchin vi fu tratto per le chiome , 

O per froda arrolatovi, o per oro. 

Che fpeffo i verfi dar fi denno , e il nome , 

Se il medico il dimanda , o il barbafiòro ; 

Più fe la dama fe ne moftra vaga, 

/E giuftiffimo è poi quando fi paga. 

« " 

Ma poi che ognun de’ miferi s’ accorfe _ 

Con qual ciurma a cantar 1’ abbiano tratto; 

Se chiamò. laflò, ambe le man fi»morfe, 

Ed un fafìel de le fue robe fatto , 

Chi qua , chi l'a fuggendo il camini torfe 
La notte per vie oblique , e di foppiatto ; 

E battendoli in colpa il volto, e il petto 1 
Chiedendo a Febo andò venia, e ricetto. 

Ma 
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LI. 

Ma Febo ne' fanti atrii non gli alberga 
Senza i debiti riti , e i facri fpurghi : 

Vuol, eh’ ognun capo, e piedi, e petto, e terga 
Con fuffumigj d’ arfo lauro purghi ; 

Poi fette volte al fonte afereo s' immerga , 

E con 1’ acqua luftral la pelle efpurghi, 

Onde contaminò 1' alito, e il tocco 
Con i corfar d’ Algeri, e di Marocco. 

LI I. 

Come al venir de la diurna lampa 
De’ difertor ebbon coltoro avvifo , 

Sebben di rabbia il petto lor n’ avvampa , 

Pur moltravan di fuor contento , e rifo . 

Ben fa , dicean , chi dal periglio fcampa , 

Se non ha cor di rimirarlo in vifo: 

Già d’ accordo con noi non eran troppo; 

Quanto meglio or farem tutti in un groppo! 

lui. 

Giungono in cosi dir dove la diva 
Fa lor buon vifo , ed accoglienza onefta : 

Senza indugiar tra mille lieti viva 
Move il campo , e fi mette ella alla fella. 

Viril farfetto il fianco, e il fen copriva. 

Giù s’ allargava la feminea velia ; - /’ 

All’ Amazone ognun piega il ginocchio; 

Ella trapaHà fu ’l volubil cocchio. 

Li v. 

E baldanzofamente più che mai 
Cantando vanno , e bellemmiando in rima ; 

Di via già fatto hanno buon tratto ornai, » 

Nova gente ognor giuntali alla prima : 

Ma innanzi , che 1’ armata , e gli animai 
Avanzin fotto a 1’ eliconia cima , 

Afpettano pofando a mezzo il corfo 
Dalla Pedanteria 1’ arme, e il foccorfo. 

ANNO- 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO SECONDO. 

(i) 'T'Entò d’ introdurre la ftatnperia colà Ibrahim Ef-. 

X fendi intorno al 1730., e vi riufcì , ma pochi 
anni potè foftenerfi . 

. ( a ) Queflo pure della poefia amorolà è abufo italia- 
no. I noftri antichi meritar potevano qualche fcufa fcri- 
vendo tanto d’ amore, poiché ufcivano dalle tenebre della 
barbarie accecati dal? altra peggior follia de’ Cavalieri er- 
ranti, che fceglievano una bella dama ad imprefa , fuot 
campioni facevanfi, e all* altare giuravano nel ricever 1’ 
ordine, di difender col [angue l'onor di Dio, e della lor Don- 
na . Quella pazza fuperflizione era invalfa sì , che tutti i 
libri , le Borie , i romanzi , e le coftumanze qua rivolge- 
vanli , e la poefia ne fu piena . Ma in quello fenolo non 
difdice egli , e non mette naufea tanto puerile imitazione ? 
Sette ftanze però tutte fono di quello. 

C 3 ) Di cento mille rimatori italiani ponno annoverar- 
cene novantanove mille amorofì , e molti di loro in groflì 
volumi. Aalli ad efempio Lionardo da Capoa , che compo- 
ne fino a due mille fonetti amorofi. 

( 4 5 Fu acculato il Crefcimbeni d’ aver compollo cento 
fonetti amorofi , e par che fia dello a quello palio accenna- 
to fjual culiode d’ Arcadia. Ma molt’ altri han pubblicata 
fomtgliante opera maravigliofa . Certo è di preclare lodi 
colui degno, che fa farli ben cento volte innamorato,^ 
cento modi diverfi, e cento volte cantando quattordici ver- 
fi rimati , e di ciò far un libro. A tal legno di gloria nef- 
funa nazione è ancor giunta. . . ... v 

C 5 ) £ per poco dimandano perdono,. Frafe llraniera in- 
trodotta in italia, come altre mode, fino a quel fegno , 
che merita derilione. E' vietato il nò colle donne parlan- 
do raaffimamente ; e quando pur debbafi lor contraddire , 
vuol creanza’, che dicali invece del nò , dimando perdono j 
il che fpelfo vuol dire , fignorà io vi dimando perdonò , fe 
voi dite un folenne fpropofito. 

( 6 ) Vedi la nota 7. al canto primo. Dicell che ancor 
regni colà quello gallo di poetare. 

( 7 ) Tutte quelle critiche fon fenza fiele, e per ifcher- 
zo fatte, non per ifcherno. Chi conofce il poeta, ben n’ è 
perfuafo, La nave d’Argo qui prendefi , perché ufatiflìma in- 
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fegna di Accademie, non gii per notarne alcuna in parti* 
colare . . 

C 8 ) Anche i gravi ftudj , e le altre fcuole s’ ingenti* 
lifcono nelle colie nazioni, onde fperaf» non dover applica- 
re all' italia quella pittura . 

C 9 ) DslP arti» magion ec. Chi non fa, che gli arabi 
fono i legittimi padri, ed avi di quell’ inumano filofofare, 
che ancora in molte fcuole pitt nafcofte al mondo , e alla 
luce tiranneggia ,u’ adora . 

C io ) Un ftmofo guerrier ec. Non è quelli un perfonig* 
gio imaginario , e tratto qui fenza buone ragioni . Gli i 
un di quei molti , che fcrivonO per quel mal genio, il qua. 
le oggi Spirita chiamali di partito. Nè in venti Cacoete , o 
il cattivo gufto, o la pedanteria,® ilfanatifmo, o la fofi- 
ftica, o cotale altra piu diforme berti « non ha miniftri , e 
fgherri pili fedeli , e piti malefici di coftoro. A buon dirit- 
to però il Poeta raccoglie in coftui le qualità proprie di 
così fatta genia ; cioè la rabbia di battagliare unita alla 
poltroneria , e alla ghiottoneria , il dar nome a pib libri , 
il lacerar le perfone dabbene, il falfar tetti , il procacciar 
brighe , e nimici ; 1’ afforzarli di protettóri ignoranti , ac- 
cattar dottrina dagli amici, e partigiani , alzar bandiera di 
fettarj ftampar tomi C accordandoli per guadagno co’ li- 
brai ) pieni di maldicenza , di cofe mille volte dette , e 
ornati di dediche , di rarniec- E troppo acconciamente però 
li compiagne appretto il dettino d’ italia caduta, pili forfè 
che altro paefc , in mano di quelli Ulijjì bugiardi , e Ci chpì 
inumani e plebei . Ognun vede qui uni imitazióne del Dot- 
tor di Boileau nel Lutrin. 

C il 5 ripoflrofirt è voce ufata per bi fogno , e lo feto- 
zo mira all’ ufo di vari poeti in altri tempi , maflìmatnes- 
te di guerre , che canzoni , e fonetti empievano di fttlii 
mia, Italia Italia . e può fervire anche agli oratori , che in 
una Chiefa tal volta non grande, e dinanli ad una ft ari 
udienza chiamali l r italia in giudicio, e a tribunale. 

( iz ) Non era ginfto avvolgere i buon poeti , che ta- 
lora fi trovano nelle Raccolte, infieme co’ rei , « alenai 
amici del Poeta han volato rifar dittimi . 
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I. 

Ual più fanti nei mondo, e qtial 
più degna 

Virtù fi vide in ogni tempo t 
od arte i 

Sempr’ ebbe incontro iniqua gen-' 
te i e indegna , 

Che le fè gran contefe in ogni 
pirte { 

£ pria che alcun di verità 1’ infegna 
Spiegando venga a illuminar le carte, 

Quant’ha a provar, quant’ha a foffrir tontraftil , 
E non ha mai tanta ragion , che! baiti / 

lì. 

Prima che la ragion , thè la divina 
Parte pur tieii della natura AOfìra * 

Tornaffe , ove raminga-, e pellegrina 
Tant’ anni fu \ da la iupertii chioftri * • / 

A far coti filofofica dottrina 
Di fe sì bella , ed onorati frioftri ? 

Che non foffri ? benché condur fi feo 
Per la man da Neutono , 'e Galileo 7 

Ci ti 
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III. 

La fcuola allor del falfo ( i ) Stagirita 
Gl’ ingegni umani s’ avea fatti fervi , 

L’ efperienza , e la ragion bandita , 

Perchè in lor vece il detto fuo s’ oflervi . 
Quindi per lui fu legge riabilita , 

Che fol principio il cor fuflè de’ nervi, 

E vietò al fangue fotto gravi pene 
Di non andar girando per le vene. 

IV. 

Come a rubello, e inobediente al foco 
Diè per confine la cele ile fpera; 

Fè cenno a 1’ aria d’ empiere ogni loco, 

Che al voto inorridir fuo debit’ era . 

Ordì di voci, e qualitati un gioco 
Regolator della natura intera. 

Giurando terminar da le perfone 
Quella flraniera detta la Ragione. 

V. 

Con tal furor , con tal ardor, con tanta 
Rabbia appunto nel cor gl’ invidi vati 
Contro d’ Apollo , e contro 1’ arte fanta , 

Che fa 1’ uomo divin , fur congiurati : 

Già volti al regno , ove più mal fi canta , 
Della Pedanteria gli abbiam lafciati : 

Là dentro andiam con eflò lor, che appunto 
Il meflò Cacoetico v’ è giunto. 

VI. 

O Cacoete , ( a ) a cui fon 1’ arti in cura , 

O de 1 ’ ingegno uman donna, e reina; 

Te la borrominefca architettura , 

Te 1’ eloquenza incappucciata inchina, 

E la moderna indomita pittura', 

E la moderna mufica affàffina ; 

Guidami tu, tu ne 1 $ propria chiollra 
La Pedantesca poefia ini moflra. 

' * Come 
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VII. 

Come fi vada in que’ confini , d’ onde 
Rado fi torna con la mente fana , 

10 vel dirò, cui, nulla via s’ afconde 
Di quella terra perigliofa , e ftrana ; 

Me giovin ( 3 ) traile a cercar 1 ’ alma fronde 
Di farmi nome una fperanza vana; 

Vidi , conobbi ,• e v’ albergai per poco , 

Le vie, le genti, ed i coftumi, e il loco. 

Vili. 

La vidi sì, vidi il fuo ceffo ifteflò. 

Che per orror mi fè fuggir ben tofto, 

E la fchiera crudel , eh’ avea d’ appreflò, 
Starmi più Tempre me ne fa difeofto: 

Trilli vifaggi , orride sferze , e fpeflò 
Stridor di doglia , e di furor comporto ; 

Qua e là tra i libri , e fotto il manto , o il fago 

11 bafilifco , la cerarta , il drago . 

IX. 

Vidi , o mi par , la critica mordace 
Tra mezzo refi e laceri volumi, 

E I’ ignoranza con la fronte audace, 

Che parla fempre ed ha bendati i lumi: 

Seco è 1 ’ opinione pertinace 

Con duriflìmo capo , e pien di filmi : 

La vanità, 1’ ardire, ed il fracartò 
Col fanatismo fono lunge un parto. 

X. 

L’ Orgoglio regge tutta quella filza 
Di fantafime Arane , e multiformi : 

Stracciate carte, e tronchi fogli infilza 
In cuffie , in nartri a quelle tede informi : 

D’ atra bile le pafcola , e di milza 
Di Tozzi infetti , e vermini difformi ; 

L’un occhio ha lofeo, e l’altro volto in dentro. 
Che fe fol mira , e di fe ftefiò è centro . 

C 3 Age- 
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XI. 

Agevole è 1’ entrata in quel ricetto , 

Dove la falfa deità s' adora ; 

Molti, e larghi fetitier guidano al tetto, 
Ciafcun di loro un proprio nome onora. 

E' trito quel de le Raccolte detto. 

Quel de 1’ Amor, quel de la Fame ancora, 

Un ne tien 1’ Ozio , un altro la Pazzia , 

Ma Cacoete ha la maeftra via. 

XII, ' 

Quivi di repertori, e di rimari 
Si trova in copia ( 4 ) ogni più vecchio arnefe ; 
Le regge di parnafo, e i dizionari 
Fanno a i digiuni pafiagger le fpefe; 

V’ ha .del Fabrin gli eterni comentari , 

Del Dolce i florilegi , e le contefe , 

Ne P inchioftro Rufcelli fi traftulla , 

Citano i greci, e non intendon nulla, 

XIII, 

Vi fon maefiri di cucir perfetti, 

Maeflri di mofaico unici, e rari, 

Maefiri d’ oglie , e di manicaretti , 

D’ ingredienti i più diverfi, e vari: 

In un balen rattoppano terzetti, 

Scaccheggian fianze, impafian quadernari ; 

D’ argano in guifa un corredato ingegna 
Tira le rime, e fa venirle al fegno. 

XIV, 

Quivi p efirq poetico fi vende 

In certi fiafchi , ed ha color di vino j 
La fua dofe a contanti ognun fi prende, 

Fuor vi fi legge fcritto : Efiro divino . 

Un focolar , dove il Febeo s’ accende 
Foco animofo, affitta un indovino, 

Ch’ ove non è, trova talento, e giura 
Di poter dare, a chi non V ha, natura, 

. - - Tk 
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XV. 

Tu riderelli a rimirar la gente 
Tutta far atti Urani, e pellegrini: 

Chi lì gratta con mano impaziente 
La cuticagna, e fi fcgrmiglia i crini: 

Un morde i diti con rabbiofo dente, 

Rode un 1’ unghie , e fa biechi occhi canini ; 

A pegafo fan voti , e al biondo dio ; 

Ma Febo è fordo , e pegafo reftio . 

XVI. 

Poc’ oltre a quella difperata razza 
Sì va nel chiufo, ed intimo rìcinto; 

La porta, che conduce nella piazza, 

Gòttico ha !’ arco , e tutto il marmo è finto . 
Vedi baftarda architettura, e pazza 
Tutta di gufto , e d’ ordine indiflinto : 

Un vecchiarello ( j) vi Ila in guardia, e grida 
Qjxi la perfetta poefia s* annida. 

XVII. 

Molt’ altri nondimeno hanno le chiavi 

Di quella porta , o almen di quella dietro, 
Dov’ entrano i poeti antichi , e gravi , 

Che di foppiatto aman la rima, e ’l metro . 
Molti maellri, e baccalari, e favi. 

Il Pattici , ( 6 ) il Fioretti , il Cafteivetto 
D’ aprir la vena altrui vanto fi danno, 

Ma cofcienza di cantar fi fanno. 

XVIII. 

Perchè , difs’ io , voi non mettete il palio , 

Dove tanto invitar gl’ altri y’ alletta? 

Con fopracciglio rabbuffato, e balio 
Rifpofe ii Calìelyecro : a te eh’ afpetta ? 

Noi dando leggi, od illullrando un paflò, 
Mutando un punto in iuta linea retta , 

Facciam gran tomi fu le rime altrui, 

Ma di rimar lafciam (7)1' impaccio a vui • 

C 4 S#* 
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XIX. 

Seguir voleva, e promettea dottrine 
Da far un uom poeta a fuo difpetto ; 

Ma dal Minturno fu chiamato ini fine 1 
A fpiegar d’ Arinotele un precetto ; 

Egli aguzzando le pupille fine 
Sentenziò, che il tefto era fcorretto ; 

Empie di raziocini un foglio intero. 

Tutto conclufe poi citando Omero. 

XX. 

Bello era udir le dotte quirtioni. 

Che fi movean da que’ legislatori : 

E)ove 1’ accento abbiano i verfi buoni, 

Se rimin drittamente allori , e fiori . 

Si pefan le metafore, ed i fuoni 
Co’ bilancio degli orafi migliori : 

Fra ceppi , e nodi , e mille leggi angurte 
Pongon gl’ ingegni al Ietto di Procurte . > 

XXI. 

Gl’ ingegni nati ai liberali Audi , 

Nati a poggiar, dove gli fpinge a volo 
L’ aura divina , ivi di penne ignudi 
Van ferpeggiando, o van radendo il Aiolo. 

Di lime il loco è pien tutto , e d’ incudi ; 

Ogni fucina ha di que' bronti un Auolo , 

Nè un verfo v’ ha , per quanto fuoni , e f^Ienda , 
Che bello fia, fe il fabro non 1’ emenda. 

-, XXII. 

Non mi fu torto quivi entrar concertò 
Da quella guardia ineforanda, e dura, 

Che venne lor qualche fofpetto meflò , 

OA io lieta averti, e facile natura: 

Onde convenne ad impetrar f ingrefio 
Ufar d’ una poetica impoftura , 

E dirti come mio certo fònetto 
D’ un grecheggiante ftitico perfetto, 

'■ ^ Si 
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XXIII. 

Si fpalancò la confa pe voi porta , 

A quel rabbiofo , e reverendo Itile, •- 
E mi fè fcufe quella gente accorta. 

Se creduto ih’ avea poco gentile: 

Così nel parco entrai, quando già Torta 
Era 1’ aurora , ed era appunto aprile ; 

Che in quel loco nuli’ altro più s’ onora , 
Che il verde aprile, e la nafcente. aurora. 

XXIV. 

Chi mi darà canto sì baffo , e indegno, 

Donde rubar potrò verlì sì duri , 

Che adombrar poffa quello Uranio regno, 

E il nome dir di mille vati ofcuri ? 

Voi reggete la penna, e voi 1’ ingegno, 

Che a 1’ alta imprefa par non s’ affecuri , 

O de’ moderni (8)' lirici dantefchi 
Voi graviflkni Genii pedantefchi. . . 

XXV. 

Tutta era piena ( 9 ) di cantor diverfi 
All’ edilizio intorno la gran corte . v • / 
Cantano tutti ; e qual vi piagne in verlì 
Tutto ridente la crudel fua forte; 

Chi vi danza , e ne’ ceppi ha i piedi immerff 
Chi fi dà per metafora la morte; » 

Un per 1’ aerea imaginata diva 
Pienone fatollo di languor moriva. 

XXVI. 

Chi non fapendo , che cantar , pur canta 
Senza contrizion falmi dolenti; 

Chi la virtute come bella , e Tanta , 

Senza eh’ ei la conofca, lodar fenti; 

Chi ne 1’ arcadia di nodrir fi vanta 
Cento in riva d’ Alfeo deftrieri , e armenti , 
Che in cafa mangia poi pane , e coltello , 

E viaggiando va sii 1’ afinello. .1 

AI- 
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xxvn. 

Altri v’ avea, che della poefia 
A le cofe cele Ili alzano il canto, 

E gli alti dogmi di teologia 
In canzonette di trattare han vanto. 

Chi rende anacreontico Ifaia, 

Chi rima tutto i’ Evangelio Tanto, 

Chi con Mosè pel mar corre attraverfo, 

Che retta poi con Faraon fommerfo. 
XXVIII. 

Ma chi ridijr potria di quella gente 
L’ uffizio yarip , e U numero infinito ? 

O quanti , o quanti ivi vid’ io prefente , 

Che di bnon vati han qui volto, e veftito! 
Quanti d’ Amo, e di Tebro, e del potente 
Re 4e’ fiumi v’ avean feggio gradito! 

Quanti d’ italia tutta, e notte, e giorno 
Attordan 1’ aria, e 1’ alta reggia intorno! 
XXIX 

Sorge fuperbo ( io ) il gran palagio antico 
Di quel vallo cortil locato in mezzo, 

Fabricato in un fito non aprico 
Da Guinicelfo , ( i r ) e da Guitton d’ Arezzo : 
Poi d’ altro gufto all’ età Teoria amico 
RiTabricato dai Marin Tu mezzo : 

Molti nel fin Tur del Tecento infieme, 

A compier T opra con Tatiche eftreme. 

XXX. 

D’ ordin mezzo latin , mezzo tqfcano , 

E tutto rozzo in prima Tu coftrutto: 

Con Trafche , con Teftoni a mano a mano , 

A logge, a colonnati fu ridutto. 

Poi di quello, e di quel prefo il più Tano 
Rimodernoflì , e Tu tra bello , p flutto ; 

Ma il bel d’ altronde fu rubato intero. 

Il rimanente gli architetti il diero . 
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XXXI. 

V’ è un mifcuglio d’ incolto, (ia) e di pulito; 
Di vecchio , e novo , infin di ben di male , 
Che a conto fatto, e a computo finito. 
Cattivo è tutto , e niente naturale . 

Con forme petrarchefche v’ è cucito 
Un certo novo flit municipale. 

Vero con falfo , poefia con profa 
Giungonfi a far , non fi fa ben , che cofa . 
XXXII. 

Si vede nel palagio a loco a loco 
Qualche fefiùra andar per le pareti, 

Reliquie ancor di quel terribil foco. 

Che vi pofer più volte i buon poeti. 

Nel cinquecento ebbe a crollar per poco, 

Se non veniva 1’ Achillino, e il Preti, 

Il Tefìi , il Ceba , $ mille vati , e mille 
Seguendo di f*artenope ( »J ) 1’- Achille, r 

Da Zen più tardi glie più forte fcofla ,-t 
Da Ghedin , da Manfredi , e da Maflfei , 

Che coi Zanotti, e Lazarino han molla 
L’ ultima guerra ai vati filifiei . 

Giunfero al Ior drapelfo ardire , e polTa 
Baflan , Frugoni , ed i duo Fabri miei » 

Con quanti italia { 14 ) ammira oggi più degni 
Della pofterità nobili ingegni • - - . : 

xxxiy. 

Incontro a gli urti pur in piè fi tenne , 

Anzi a coprirne gli fcofcefi pezzi 
Un buon foccorfo d’ oltra-monte venne, 

Che tutto ornQlIo di moderni ve?zi . 

Burò, (14) trumò , Itei ^binetti ottefli^e 
A I’ oro , a ’l minio , a 4 vernice, ayezzi , 
Benché di quelli ( 1 j ) pur n’ ho yedut’ io 
Qrnar 1’ allargo della dotta CUo, 
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XXXV. j 

Anche là dentro v’ è una ftanza cieca, 

Perch’ ivi in odio fuot averli il lume , 

Dove intra-vidi una biblioteca. 

Che il falfo gulto ha di guardar collume: 

Di marrocchino, o pergamena greca 
Con bei fregi è veltito ogni volume. 

Tutti divifi , e a color varj tinti, 

Siccome in dalli varie fon diftinti. 

XXXVI. 

Di numero maggior fon gli ( 1 6 ) Animoli , 

( Del fecolo trafcorfo i pazzi intendi ) 

Qui fon gelide fiamme , umor focoli , 

Che bagni ardendo, e zampillando accendi. 

Qui tra gaudj crudei, pianti giocoli 
A morir vivo, a viver morto apprendi, 

A cangiar 1’ alma in mongibello interno, 

Ad eilère beato ne 1’ inferno. 

XXXVII. 

Preflò a libri v’ ha pur cofe aliai rare. 

Come foglion vederli ne’ mufei. 

Cangiate in perle v’ ha lagrime amare, 

V’ ha cuori divenuti maufolei. 

Qi altri in delfini , il ciel converfo in mare , „ 
Flutti del Tago fon biondi capei ; 

La bocca di rubini è fatta vafo , 

I denti gemme, ed obelifco il nafo. 
XXXVIII. 

Il poco lume, e la minor mia voglia 
Legger vietommi tanti nomi, e tanti: 

Ma vidi pur, che dentro quella foglia 
Quelli i tomi eran più grolfi, e pefanti ; 

Quanto ognun d’ elfi fcriver polfa, o voglia 
Empie un volume , e comprali a contanti : 

Poco di Telli, e di Marini- molto 
Manca colà, che Febo fe 1’ ha tolto. 

" - In 
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XXXIX. 

la altra parte erano gli autor gravi 
Bembefchi al nome , ed ifcipiti al fatto : 

Co’ raccolti da te , Rufcei , ti Itavi 
Per rime nò, ma per rimar j fatto. . ... 

Quai brodi fciocchi , e lattovar quei bravi , 
Quai gelatine di Petrarca han fatto! 

V’ eran gli avoli pur di que’ , eh’ or vanno 
Dante feguendo, e il fuo cammin non fanno \ 
XL. 

Il cantor immortale (17 ) d’ Ugolino 
E' cigno in elicon chi no ’l rifeppe ? 

Ma Dante , eh’ ogni verfo ha d’ oro fino , 
Dante , che tutto diffe , e tutto Teppe , 

Che cantò in fenfo altiflìmo divino 
Pape fatati , pape fatati aleppe , 

Dante dottor , teologo , e profeta 
Fa ognor più d’ un ridicolo poeta. • ■ , 

XLI. 

Senza natura il feguon mille ftolti , . 

Ch’ han repleta di bolge ogni canzona , 

E fuor che introque , e lo mio duca, e i colti 
Del bel paefe là dove il sì fuona, • 

E le berte , ed il fene , e peggior molti 
Tai rancidumi, non han cofa buona; . . . 

Ma perchè al peggio s’ appigliar di Dante, 
Credono aver di lui ambio, e portante. ,, v 
XLIL 

Quanti libri di quelli eran non tocchi, . » • 

O letti folo ne le prime carte! .. c , 
Quanti pef loro ftampatori fciocchi , , ; ... ‘ 

Fallir di botto, o abbandonaron 1’ arte! 

Quanti tuttor , fe tu gli volgi, o tocchi, j. r. 
Han mirabil poter d’ addormentarte ! m . t 
O fornacchiare , o sbavigliar ti fanno • , 

Più , che r oppio , e i papaveri non fanno . • 
- ... . Ma 
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X L 1 1 1. 

Ma di sì lungo numerar già fianco 
jLafcio quel tetto, e fpaCciomi di botto < , 
Lafcio de’ vecchi 1’ opere da un fianco,- 
I verfi monacali un pò più folto,- 
I verfi de’ devoti al lato manco, 

Que’ de’ Principi al deliro , e vò di trotto 
Dicendo a te, magnanimo mio Andrea, 
Nefiun de’ tuoi, molti de’ miei V’ avea . 

X L I V. 

Poi eh’ ebbero con debita onoranza 
Riverita madonna i meflàggeri, 

Trar conceffò fu lor da quella flanza j 
Quante Raccolte aveffero meftieri . 

Tanta di quelle avea quivi abbondanza * 

Che n’ ebbon caricati otto forhieri. 

Senza i fonetti, e le canzon volanti. 

De quai ne -caricarono altrettanti * 

XLV. 

Così di corte , e di lunghe armi ifirutti , 

Prefo comiato, fi partirò al fine; 

Per calli obliqui , e vicoli ridutti 
Fuggendo del Buongufio ogni confine y 
Dove cadriano in contrabbando tutti, 

Quai portator di merci pellegrine, 

E fenZa bocca aprir, nè dir parola 
Tolto impefi Verriàno per la gola. 

X L VI. 

Canti pertanto , e per le vie piu morte 
Via via trottando a Cacoete vanno, 

La qual con efiò il campo, e con la corte 
Di lor venuta fiavafi in affanno; 

• E fe venir fi vegga alcun a forte, 

Da 1’ alture d’ intorno fpiar fanno: 

Qpand’ ecco appar , ecco $’ avanza , e giunger 
Un afinefeo polverio da Iunge. 
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XLVII. 

A quello certo, ed infallibil fegno 
Conofcono i dolcrffimi parenti. 

Soccorfo, un grida, ecco foccorfo, e in regnò' 
Dirpiega il bianco moccichino ai venti. 

Ma già s’ afcolta , che fon giunti al regno , 
Ragliar d’ apprettò , e calpitar giumenti; 

Ognun va incontro, dove il fuon piu raglia, 

A la fuperba , e ricca vettovaglia- 
XLVIII. 

Come £1 gettan dentro d’ uno ttagno 
Pattando 1’ oche, o 1’ anitre loquaci, 

Quand’ hanno vitto lo rparvier grifagno, 

Sopra loro piegar 1’ unghie rapaci; 

O come sbuca da 1’ agguato il ragno 
Su la tela a ghermir le mofche audaci; 

Tal fi gittar .... Ma 1’ alto mio concetto 
Già non adegua un così batto obbietto. 

X LI X. 

Qual 1’ arpettata barca padovana T' 

Quando ricolma da Venezia arriva, ' - 

Dal lento fiine , e da la magra alfana 
Tirata a fìento del Portello in riva; 

, — - L’ affale di facchin torma villana 

Per trar le merci , e francar la ftiva ; 

Chi cefla, e catta, e chi valigia afferra. 

Nè lafcian pure, che tu fnionti in terra. 

Tal que’ vati affittir fomieri , e fome 

Per carpirne i tefor tutti in irtante, v 

Ma vitto poi di Cacoete il nome 
Segnato in quelle, non ofar più avante. 

Udia dal metto il quando venne , e il come 
La dea con fereniffimo fémbiante , 

E di gran fette, e di più laute fpefe 
Velie effer anco agli afinei cortefe , 



l- 
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LI. 

E torto fcaricata la bagaglia 

Furon le balle al fuo cofpetto offerte; 

Ghi fcioglie , e fgruppa , chi diftrica , e fmaglia , 
Sin che fon tutte agli occhi lor fcoperte. 

Nè Bolgian vede mai , nè Sinigaglia , 

Quando han le Fiere al miglior tempo aperte. 
Gioir tanto, e affollar turchi, ed ebrei, 

Come i foldati fean Cacoetei. 

L II. 

La dea temendo il militare infulto, 

Diftribuir la munizion fè torto: 

Secondo eh’ è ciafcun giovane, o adulto, 

E* r arme a tutti, ed è 1’ arnefe importo. 

Ma d’ improvvifo via maggior tumulto 
Sorge d’ eftro guerriero in ogni porto ; 

Ogni fuono, ogni metro, ogni favella 
Grida battaglia , e 1’ inimico appella . 

lui. 

Ma non sì grato è il fuon de le monete, > 

A chi dedica un libro , od un poema , 1 
Come quell’ alto grido a Cacoete 
Bel teftimonio di virtù fuprema: 

Andiamo eroi, gridò, meco correte 
A far la prova di valore eftrema; 

Diffe, e in un punto il vallo campo invia 
Gravido di fonante poefia. ; -r 
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ANNOTAZIONI 

al canto terzo. 

( 1 ) T A fcuala fi dice , cioè i feguaci , del falfo cioè 
I j dell’ Arinotele disfigurato dagli arabi , e poi dai 
peripatetici . 

( i ) S' attribuifce a Cacoete ileattivo gufto anche nell’ 
arti , poiché nafee dall’ amore di novità , e dal prurito di 
fuperar gli altri , onde i confini del giudo , e le proporzioni 
delle parti fon violate , 1’ arte divien capriccio , e le buo- 
ne regole univerfali fon calpedate. Il Borromini autore dì 
nuova , e (frana architettura , certi predicatori , che diconfi 
di flit moderno, certi pittori nimici di femplicità, e di 
paziente difegno , certi cantanti , che fuonano colla voce , 
e compofitori , che non deferivono cofe , e non parlano al 
cuore fon qui notati . 

(3)1 giovani pili facilmente , fe non leggon da pri- 
ma gli antichi , e fe compongono fenza freno , van fuor di 
via . 

( 4 } E' già detto da molti , che quelli ajuti poco gio- 
vano a chi ha 1’ indole ben difpoda , e nuocono a chi non 
P ha. 

( s ) Il Muratori autor de’ due tomi in 4. della perfet- 
ta poefia fu affai benemerito al fuo tempo del riftoramento 
delle buone lettere , ficcome è dato un gran lume d’ Ita- 
lia , e può dirli il padre della doria italiana . Qui fola- 
mente s’ accenna quel libro , come foffe di un gudo poetico 
non giunto ancora all’ ottimo de’ Lazarini , o de’ Manfre- 
di , Zanotti , ec. 

( 6 ) Anche quedi fono fcrittori per molti tìtoli valo- 
rofi. Vuoili qui folamente inculcare a’ giovani di non fì- 
darft ai precetti , e a’ precettori di foverchio , mafiìmamen- 
te ove quedi non fiano gran poeti . E‘ certo drana cofa , 
ma vera . Petrarca , Taffo , Anodo non hanno fcritto pre- 
cetti di poefia , e quedi nuovi maedri di poefia in gran 
tomi, non hanno fatto un buon verfo. Orazio ha data un 
arte poetica, ma col precetto è l’efempio, anzi piti efern- 
pj , che precetti . 

C 7 ) Può applicarli a tutti codoro quel, che dice il Ca- 
porali dell’ Atanagi , uno di cotal fetta : 

Uom , che alle profe piti , che al verfo nacque . 

C 8 > Il Grecheggjante , di fopra alla danza zz,, e que- 

D ~ iti 
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fti Lirici Dente [chi fono coloro, che abufano dell’ autorità 
de’ greci , e di Dante per riputarli buoni poeti . Quante 
volte s’ è udito dire per ifeufa del pilt infulfo poeta : ti 
danteggi* , ti grtchtggia . 

C 9 ) Potrebbonli qui citar gli autori , e gli efempli di 
quanto contienfi in quelle danze . Ma ciò non è permeffo 
in italia fenza grave pericolo del Poeta , quantunque è 
miri foltanto ali’ utilità delle arti colla fua critica mode- 
rata. 

( io ) Si accennano le tre età della nolira poeiia vizio- 
fa . La prima ancor rozza . La feconda del feicento , gonfio , 
e fregolato . La terza del principio del nollro fecolo ancor 
mi da di feoria. Cosi intendefì la danza feguente , ogni due 
verli di queda applicandofi ad ognuna delle tre epoche . 

( il ) Guinicello , t Guittone ec. A loro tempi fiano 
pure dati mirabili , e oggi lo fieno ancora predo alcuni an- 
tiquari , o cercatori di frali tofeane ; ma poeti grandi non 
faran mai certamente. 

C iz 5 Gli ultimi due verfi della precedente, e quei del- 
la danza prefente dichiarano vieppiù quel cotal gudo non 
ancora perfezionato de’ Maggi , de’ Lcmene , de’ Muratori , 
de’ Crefcimbeni intorno al fettecento , eh’ ebbero il premo* 
nulladimeno di fgombrare i primi quella bofeaglia , e d’Y- 
prif.P adito, e la carriera ad Apodolo Zeno, e agli altri 
nominati di poi. Vedi la nota 22. al canto primo. 

( 13 ) Fu veramente il napoletano Marini 1 ’ Achille di 
queda guerra. Ma non v’ ha Achille, e non lì fa mutar 
faccia ad un fecolo fenza grandi talenti . Cosi avede colui 
refiftito alla vanità di far fetta , e non fo fe maggior Poe- 
ta vi farebbe dato giammai, il perchè nella danza 38, è 
lodato . 

( 14. ) Oltre a quelli, poteano molti altri nominarli , ma 
troppo lunga, e arrischiata era l’imprefa, non credendo il 
Poeta di far onore ai viventi colle fue lodi, e temendo il- 
giudicio degli altri, fe il riguardalfero come parziale. Ei 
Inficia dunque di far elogio de’ viventi , come s’ è guarda- 
to di cenfurarli . 

C *S ) Chi ha tentato di trafportar dalle lingue viventi 
nella nodra bellezze poetiche , è così degno di lode , come 
que’ , che le tradirò dalla greca e dalla latina. Tra gli al- 
tri piU benemeriti in cotal pregio ponno citarli il Conte 
Algarotti , il Cavalier Para di fi , 1 ’ Abate PaGni ; e tanto 
piU quanto la cofa è di pericolo piena, e d’ infidie. Chi 
troppo ama le colè draniere, e chi troppo le aborre , e 
gli uni , e gli altri fon perfuali di non dar nel troppo , 

Ci») 
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( 16 ) Gli animoli fono i feicentifti in generale , non 
alcuna accademia, che avelie a cafo preio quel titolo, co* 
me i gravi, che vengon poi , fon prefi in generale. 

( 17 ) Qui fembra ben chiara la differenza, che fa il 
Poeta tra Dante , e i dantefchi . Ma 1 ’ autor della Provvi- 
denza non è tra quelli , e tal altro . 

Avvertali , che al verfo 7. della ftanza 43. develi .quella 
nota. 

Il (ìg. Andrea Cornaro della Cà Grande, gentiluomo Ve- 
neziano d’ ogni cortelia d’ animo , e d’ ogni omamenfo J’ 
ingegno fornico, a cui quello Poemetto la prima vólra fu 
dedicato, ed offerto ftampandoG nelle fue Nozze, come a 
principio li vede. 
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canto quarto. 

t 



I. 

Hi mi darà la voce , e chi lx 
lira 

Degna d’ arioiìefco alto princi- 
pio, 

Per dir piu grave incendio d’ ar- 
mi , e d’ ira , 

Che quel d’ Orlando, d’ Anni- 
bai, di Scipio? 

O voi poeti , o miei fratei qual dira 
Furia ha ciafcun di noi fatto mancipio; 

Sicché in van Tempre ‘incontro al mal , che piace , 
1’ vò gridando pace pace pace? 

IL 

Ah italia , ahi terra , ov’ ogn’ invidia alberga 
Cantra chi poggia per valor d’ ingegno! 

Mifer colui , che fovra ogni altro emerga 
Primo giugnendo al desinato fegno. 

Invano di grande ala arma le terga , 

Invano ha i venti , ed ha le nubi a fdegno : 

Da ogn’ ima valle , d’ ogni ofcura macchia 
Qttal paluftre ftridor dietro gli gracchia! 

- ■-> Nè 
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III. 

Nè fin che in fen de la perpetua pace 
Il travagliato fphito non pofa, 

L’ implacabile mai latrar non tace, 

Incontro a qual che fia laudabil cofa. 

Ma quando in marmo fcritto fia : qui giace , 
Clemente è fatta ogni anima fdegnofa : 

Suo nome intanto il freddo cener laffà, 

E vincitore in ogni età trapaftà. 

IV. 

Non creder nò trovar mercè tra i vivi , t 

Maffei ( i ) per quanto -a prò d’ Italia fudi. 
Onde a rigar da te van tanti rivi , 

Già diece luftri i culti ingegni, e Audi. 

Un dì verrà , eh’ io tardi prego arrivi , 

L’ ire a placar de gli animi più crudi, , > 

E 1’ opre lor , eh’ oggi fi chiaman dotte , . 
Ricoprirà di fempiterna notte . , 

V. 

Del ben oprar tu intanto al premio giufto 
Poggiando in ciel più ratto , che colomba , 
Udrai, tua fama dal bel feggio augufio 
Stancar quà giù più d’ una chiara tromba; 

Pur forridendo, che il tuo freddo bullo 
Veneri , e baci il pellegrin la tomba : 

Verona allor piangendoti partito 
Le tue memorie mollreragli a dito. 

VI. 

Ma dove feorro, e d’ onde mi rifcaldo 
A dir ciò, che il mio pender non giunge? 

Già mi rovina , fe no ’l tengo faldo , 

Tanto il dellrier da le Raccolte è lunge. 
Dunque tornando, come 1' uom fia caldo 
1’ vi dicea , fe dotta invidia il punge ; 

Or de le dotte invidie, e letterate 
La più calda a mirar meco vi fate. 

D 3 Ecco 
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VII. 

Ecco s’ avanza del nimico a fronte 
L’ efercito crudel delle Raccolte. 

A 1’ apparir de t’ odiato monte 
In verfo beftemmiar le turbe flotte . / 
Venivano a torrenti ardite , e pronte , t 
Di qua di là , di fu di giù accolte : 

Quando fùr preflb a dar nel crudo aflàlto , 

Si diede il fegno , e il popolo fece alto. 
Vili. 

Suonar cetere ,• flauti , arpe, e viole ;t 
Benché pur vi ' s’ udì qualche trombetta , 

Che non fonetti , e non canzoni fole , 

Ma un poemetto le Raccolte alletta : 

La cornamufa pui* entrar vi vuole, 

Che F egloghe fan T opera perfetta; j; 
Battuta la raccolta a la fua infegna , r ’> 1 
Ciafcun s’ aduna, e fallì la raflégna* 

IX. 

II battaglion de F imeneo davante 
Giva folto , e fuperbo a la tenzone , 

Gli anelli di fmeraldo , e di brillante , • 

I nodi d’ oro, e le virginee zbne , 

II rofl'or, il pallor , F occhio tremante 
/ Eran fregi guerrefchi a le perfone. 

Si vede nell’ infegna alta, e dirtinta 
La Fedeltà , coin è tra noi dipinta . 

X. 

Quel de’ dottor vien preflò in duo divifo, 

I medici fon quei , quelli i giurifti : 

Ambo un ampio collare, ambo nel vifo 
Han le fperanze , e dentro' il cor gli acquifti , 
Gli eterni allori del paftor d Anfrifo 
Ha lo ftendardo a quei di Palla mifti : 

Gli un due bilance , gli altri medich’ erbe 
Nell’ infegne moflravano fuperbe. 

v "-*• I ve- 
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XI. 

I veli coi cilicj afpri , e pungenti , 

Le chiome Tempre bionde , e Tempre belle 
Ornan la Tquadra de’ cantor valenti 
Di monache devoti, e di ciambelle. 

Nella bandiera in bianchi veftimenti 
Ritratte han due Tugaci verginelle: 

Del lor Tuggir Tan lai , dicon pazzie , 
Gentilmente Tpruzzandovi erefie. 

XII. 

Non lunge uno Tquadron movefi lento. 

Che de’ Predicator vive alle TpeTe . 

Di lagrime un vaTelto è 1’ ornamento, 

Che a bello farli ognun di lor fi preTe. 

Di Demoftene, e Tullio il nome Tento 
Ir per le file ad animarfi inteTe. 

Nel gonfalon rimirali Tcoperto > 

Il Battifta , che predica al deTerto . . 

XIII. 

V’ era , chi ’I crederla ? v’ era una Tquadra 
Di cantatrici* e ballerine al Toldo : 

Parean con velie d’ or ricca , e leggiadra , 
Come con la regai parve Bertoldo: 

Chi ricorda una voce accorta , e ladra , 

Chi un ritondetto piede manigoldo. 

Han per diviTa un pajo di ftivali ' * !.. 
Infra lltomenti, e carte mulicali. 

XIV. 

Innanzi molti con canzon volanti. 

Con Tonetti diTciolti ivano Tparfi, 

D’ uflèri in guifa , o di perduti fanti , 

Che vanno primi , e foli ad azzuffarli . 1 
Già la rupe lì veggono d’ avanzi , 

Già fon fu 1’ erta i difenfor comparii ; 

Pochi gli credi incontro a T olle immenfa , 
Ma la virtute il numero compenfa. >. 

D 4 L’ al- 
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XV. 

L’ almo drappello intrepido, e tranquillo 
Nè torri alzò, nè fiancheggiò lo fpalto, 

Però eh’ affai natura , e ’l ciel muniUo 
In fu quel poggio faticofo , ed alto : 

Onde non prima il barbare feo fquillo 
Udir vicin de ’l temerario aff'alto. 

Le forti fquadre al muro fur vedute 
Non d’ altro armate, che di lor virtute» 
XVI. 

Erano gente veterana , e tutti 

Ufati a veglie, e a gloriofi affanni; 

Di lunghi ftudj avean raccolti i frutti, 

Vincitor de la critica , e de gli anni . 

L’ età gli elmi , e gli feudi avea ridutti 
Di tempra invitta , e non fuggetta a danni ; 

Il greco ammira, il latin, 1’ anglo, il gallo, 
L’ itala gente, che difende il vallo. 

’ XV II. 

Con lunga barba , e con rugofa faccia 
Primo appariva il gran padre Alighiero, 

Che dopo tanta età par fi compiaccia 
D’ aver le forze, e il vigor anco intero. 
Ognun fegue di lui 1’ orma, e la traccia; 
Ognun con lui fi fa più franco, e altero; 
Preffò ha il Petrarca, e 1’ Ariolìo; un palio 
Dopo di lor il Cafa , il Bembo , il Tallo . 
XVIII. 

Nè r Alamanni , e ’l Ruccellai fon tardi , 

E ’l Coftanzo a la pugna , e ’l Poliziano ; 

Quei raftro d’ or, quelli arco d’ oro, e dardi, 
Gentil vincaftro ha il Sannazaro in mano. 

Tu fe in altr’ arme , ed altri polli guardi 
Chiabrera , e vicin fulmini , e lontano ; 

Altri altrove chi giovane , e chi antico ; 

Ch’ io ( a ) per troppo non dir più non ne dico . 

L’ epi- 
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XIX. 

L’ epiche trpinbe, e i litui di parnalfo 
Dettar ne’ forti eroi le nobil ire , 

Mentre nel pianto in fuon languido, e bailo 
Le Raccolte fean 1’ aria tintinnire . 

Pur a le falde de 1’ alpeiìre fallò 
MolTe I’ armata fenza sbigottire , 

E con mani, e con piè, tanto s’ affretta. 

Che giunge in fine a tiro di faetta . 

XX. 

E fenza più, volar per 1’ aria intorno . 
Scagliate a mille a mille le Raccolte , 

Talché dal nembo fi fè fcuro il giorno , 

Qual per fumo , o per polve alcune volte . 
Credean color, che al far in giù ritorno, 

SI furo innumerabili, e sì folte, 

Avellerò a fchiacciar tutte le dive, 

E Febo , e i vati fu f aonie rive . 

XXI. 

Ma i bianchi cigni , che a 1’ ombrofo chioflro 
Volano intorno , e di permeilo a 1’ onde , 
Molte per 1’ aria ne rapir col rollro, 

Molte tra 1’ ugne ne portato altronde: 

Parte di borea furo fcherzo , e d’ offro , 

Parte in aria fofpefe , o tra le fronde , 

Ch’ ogni Raccolta è sì leggera, e vuota, 

Ch’ agevole per 1’ aria ondeggia, e nuota. 

XXII. 

Il retto in giù così fiacco difcefe , 

Che non lo fente alcun, nè fe n’ avvede; 
Nulla i bei lauri, o l’ alme fronti offefe , 

Ma degli eroi venne cadendo al piede . 

Rabbia , e ilupor lo ftuol nimico prefe , 

Che ir voto il colpo , e la tempefta vede , 
Onde tutta credea 1’ aonia terra 
Empier di lutto, 1 e terminar la guerra. 

Non, 
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XXIII. 

Non però la poetica canaglia 
D’ animo cadde , o d’ ardir venne maftco ; 
Voglion provarli a fingolar battaglia 
Pur con quell’ arme, che ha ciafcuno al fianco; 
Ma pria , eh’ io canti , di venir ti caglia , 

O mufa tu , che fai lo ftil più franco ; 

Te feguendo 1’ antico epico rito 
A dirmi i nomi , e i più bei colpi invito . 

XXIV. 

Traile primo davanti un de’ più degni , 

Che firigne una Raccolta groelandefe 
Nata di chiari , e troppo ricchi ingegni 
De le Raccolte nel natio paefe , 

Il qual per le provincie itale, e i regni 
A le Raccolte tutte fa le fpefe , 

E d’ alcun nome di fua gente egregia 
O poco , o molto le corona , e fregia . 

XXV. 

Tutta 1’ armata riconofce , e applaude 
A la Raccolta , ed al guerrier temuto ; 

Ei fi fa bello a la comune laude, 

Nè d’ altri vuol , che da fe fteffo ajuto ; 
Accompagnar lo vuol però la Fraude, 

Ond’ egli un tèmpo ha buon fervigio avuto. 
Quando i verfi d’ altrui diede per fui, 

O quando i fuoi diede per verfi altrui. 

X X VE 

In fembiante pacifico , ed amico 
Si •fece predo ai difenfor del monte 
Chiamando a nome meffèr Lodovico 
Riconofciuto a le fattezze conte : 

Non vengo , dìffe , ( 3 ) e non vi fon nimico ; 
Onoro anch 1 io 1 ’ Eridano , e quel ponte , 

Che il nome tolfe da 1’ ofeuro lago , 

E di feguirvi in poetar fui vago. 

* In 
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XXVII. (’ 

In quefto libro ho moiri verfi voftri , 

E molti miei limili ai voftri in tutto ; 

Perchè 1’ ingrefiò a me fi nega , e ai noftri , \ 

Che il medefimo han pur falvo-condutto? 

O rinegate i voftri facri inchioftri , 

0 date a noi d’ avervi amato il frutto: 

De’ voftri fidi , e buon feguaci il coro 

Star con voi debbe, o voi venir con loro* » * 

XXVIII. \ 

Volea più dir; ma 1’ Ariofto : affai, 

Rifpofe , a quefto ftil ti riconofco ; 

Spacciati , il piè qui dentro non porrai , 

Che nulla a far le tue Raccolte han nolco. * 

1 verfi tienti , che rubati in hai , 

Guaiti per te sì , eh’ io non gli conofco ; 

Degna in italia imitatrice fchiera 

Ho fenza te ; tu a le Raccolte impera.. * l 

XXIX. 

Arie di rabbia, e di furor poetico . , l 

L r affalitore a quel beffar fatirico: / 

Tu non fei 1’ Ariofto, ma un eretico, \ 

Gli dille in tu'on tra teatrale , e lirico; 

Ma ben faprotti dell’ umor bisbetico 
• Guarir con quefto recipe fpargirico; < - - » . 

Diffe, e maladicendolò , a due braccia 
. II gran volume gli baleftra in faccia. 

XXX. 

Con tanta furia , ed impeto gittollo , 

Che quel per 1’ aria , ed egli andò per terra , 

Dando sì grave , e rovinofo un crollo , j- ' 

Che ne fonò tutta 1’ aonia terra , 

Di eh' ei rimafe lungo tempo frollo , i 
Senza poter levarfi più di terra: - v -ì 

Ribatte 1’ altro il colpo , e vi rimedia 
Con un prolago folo di comedia . 

AI . 
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XXXI. 

Al cader del campion fopra la fabbia 
Levofiì un grido tra la fua battaglia, 

Che digrignando i denti per la rabbia 
Stretta in drappel contra 1’ eroe fi (caglia : 

Ma 1’ Ariofto lor grattò la (c abbi a , 

Gittando Orlando in mezzo a la ciurmaglia. 
Che gii fchiaCcia , gli ftorpia , gli ftordifce , 
Come pietra fa d' un gruppo di bifce. 

X XXII. 

Sottentran d’ ogni parte alla baruffa 

A dormi , come mofche , a duoli , a nembi : 
Petrarchi , e Danti alto chiamando a zuffa , 
Codanzi , e Cafe , e Cadiglioni , e Bembi . 

Ogni occhio è bieco , ed ogni crin s’ arruffa , 
Piena ogni man , piene le tafche , e i grembi 
Di Raccolte in ottavo, in quarto, in foglio: 
Miniflra 1’ arme col furor f orgoglio. 
XXXIII. 

Oh quanti fur, che di falir tentare 
Con piedi, e man fu per 1’ alpeftro fianco! 

Di vincer tutto , e di poter fperaro , 

Com’ hanno lieve il celabro , e il cor franco ; 
Ma ognun dal pefo naturai del paro 
Fu vinto a 1’ ardua imprefa, e venne manco: 
Tal fale, e corre, e già le cime afferra, 

Che un piè gli fmuccia , e dà di colpo in terra . 

XXXIV. 

Ma 1’ invidia, che giva in ogni banda 
Or 1’ arcade attizzando, ora il crufcante, 

Del Chiabrera in fembiante adorna, e manda 
Un nuvolette a un vecchio vate innante: 

Fugge la larva , e il vate s’ accomanda 
Per arrivarla a le non ferme piante : 

La larva poggia, e vola, egli 1’ incalza. 

In fu ’1 più bel giù cade da la balza. 



Un 




C Jt N T 0 ( x 

XXXV. 

Un già tra frafche , e gineprai nafcofto , 

Benché ne fuflfe fcorticato , e punto , 

Sinché furtivo a un folitario porto , 

Dove la guardia fi dormia , fu giunto . 

Tra rofe ftefi , e pien di vino , e molta 
Eranvi in guardia il Berni , e il Molza appunto 
Ch’ aman di ftar fuor, di tumulti , e guai 
Di tanno , e d’ ozio non fatolli mai . 

XXXVI. 

Quando fdrajati videli fu 1’ erba , 

Difciolfe un voto a la Pedanteria 
Dicendo :• o dea , non ti moftrare acerba 
Al tuo più fido adora tor , che fi a ; 

Se la preghiera mia non è fuperba , 

Se ti fei don de la Raccolta mia , 

Se per farla fui prodigo d’ argento , 

Che tu mercè men renda, ecco il momento. 
XXXVII. 

Aufpice te, più nobil colpo io faccio, 

Che non alcun de’ nortri ne la valle ; 

Tolgo i tuoi fervi, i miei fratei d’ impaccio, 
Apro di pindo, e d’ elicona il calle. 

Mentre parlava , il Berni fcoflè un braccio 
Cosi dormendo, e’volfe un pò le fpalle, 

Come fovente fuol far uom , che fogna ; 

Quei tace , e trema , e di fuggirfi agogna . 
XXXVIII. 

Sognava appunto il fiorentin d’ Orlando, 

E vederlo d’ altrui man gli parea 
In vìi gaglioffo tramutato , quando 
Ei fi gajo, e gentil fatto 1’ avea. 

Però 1’ infulfa faccia abominando 
Quel crucciofo atto involontario fea, 

Onde 1’ affalitor fmarrito , e perfo 
Trema , e va per la rupe giù a riverfo . 
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XXXIX. 

Chi qua , chi là precipita , chi fdrucciola , 

Chi rotte 1 ’ ofl'a , chi la pelle ha lacera , 

A cui fchiaccia la tetta , come lucciola , 

A cui la pancia un tronco , un fatto lacera : 
Tutti ne van , come una rima fdrucciola , 

Di sù di giù con la perfona macera , 

Percoflì da cento arme epiche , e liriche , 

Da tragiche , da comiche , e- fatiriche . 

, XL. 

Corre al periglio Cacoete infana ; 

Ma , ( 4 ) com’ ufo è di dei , cangia le fpoglie : 
In un ottavo fi raccorcia, e fpiana, 

In mille carte il colpo fende, e fcioglie ; 

La pelle fi fa un’ arida membrana, 

Mufcoli, e nervi in cordicette avvoglie ; 

In caratteri, e in cifre il fangue ttempra, 

Che d’atro inchioftro, e d’atra bile ha tempra. 
X L I. 

In quel libro trasformafi , e fi copre. 

Ma tutto 1’ empie della fua pottànza: 

L’ ottavo grotto, e greve ha con cert’ opre. 

Che vengon di lamagna , fomiglianza : 

Di critico venen tutto il ricopre, 

Di poetica invidia, e di btirbanza : 

Le bave entro vi ttilla di fua bocca, 

Che guai dov egli patta , e dove tocca . 

X LI I. 

Tale invifibilmente in man fi caccia 

D un fuo fedel , che come il fente , e fìrigne. 
Arde, sbuffa, dimenafi, fi sbraccia, 

Spumando come cane , che digrigne : 

Così ’l movon , così voglion , che faccia 
Le petti Cacoetiche maligne. 

Onde per entro a 1 ' otta, e a le midolle 
Il venefico umor ferpe, e ribolle. 

Come 
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XLII-I. 

Come pedante fe romor Io fturba , 

Che per gli fcanni afcolta, e per le panche, 
Piombar fopra fel vede 1’ umil turba 
Tremando tutta , e con le facce bianche ; 

Quel ruggendo ogni crin mefce , e conturba , 
Defchi fconvoglie , batte fpalle , ed anche : 

D’ urlo , e di pianto fa fonar la fcola 
La fcarmigliata , e pefta famiglinola. 

XLI V. 

Con rabbia tale, e con maggior fi slancia 
Colui col libro micidial tra 1’ ugne : 

A quel bieco occhio , a quella rolla guancia 
Ognun gridava : guarda , clic ti giugne ; 

Ognun dà loco, e non iftanno a ciancia, 

Che del gran colpo gran difio gli pugne; 

Quegli innalza il volume , e 1’ arrandeila : 

Ahi mufe, il del vi guardi le cervella. 

XLV. 

Va per I’ aria il pedifero volume , 

Stridendo , e fembra fulmine , che caggia : 
Tremano i lauri , fi conturba il fiume , 

Gemono i cigni, ofcurafi ogni piaggia; 

Ma vide Febo con 1’ eterno lume, 

Onde ogni cofa penetrando irraggia , 

Quel , eh’ egli cela , e con difdegno rife , 

L’ arco impugnando onde il pitone uccife. 

X L V I. 

L’ atto mirava la fchiera immortale v 
Delle mufe , e de’ vati intorno Apollo : 

Ei 1’ infilzò per 1’ aria con lo Arale 
Come buon cuoco fa colombo , o pollo ; 

Volò la freccia con sì rapid ale. 

Che contra 1’ ofie , onde venia , tornollo : 

La punta, il fifehio, il lampo ha lo Arai (eco. 
Chi ferì, chi fiordi, chi refe cieco. 
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XLVII. 

Il ferro è di divina arte lavoro , 

Come di pianta pur divina è il fallo: 

Quello tagliato dal delfico alloro, 

Quel da ragioh temprato , e dal buongullo : 

Il fabricar la novità , il decoro, 

Il fublime con elfi , il vero , il giuflo , 

Giudicio, varietate, e bel fapere 
Con le grazie più candide , e fincere . 

XLVI1I. 

Onde Io ftral tanta virtù concepe, 

Che in terra, e in ciel arme non ha più invitta: 
Convien , che il libro in molte parti crepe , 
Poiché la punta ha nel fuo corpo fitta: 

Al fuo fcoppiar llomachi , telle , ed epe 
A manca vanno sfracellate, e a dritta: 

Buon per te , Cacoete , che non puoi 
Morir così / come facciamo noi . 

X L I X. 

AI puzzo attolficato, a le percolTe , 

. Ma via più al fulminar de la faetta , 

Per terror tutto il campo oliti fi fcoffe, 

Da ogni banda via fuggendo in fretta : 

Ma un novo nembo da le cime mofTe 
A compier T apollinea alta vendetta : 

Il nembo è di volumi antichi , e dotti , 

Che fu i fùggiafchi piovono dirotti. 

L. 

Dal febeo tempio , ove fon tutti accolti 
I monumenti de’ cantor divini , 

I bei poemi , i canzonier fon tolti , 

• El’ opre de’ tofcan, greci, latini: 

I più di loro in duro cuójo avvolti 
Con borchie , con fermagli , con uncini , 

E i più vecchi veftiti d’ affé groffa. 

Che dove giungon , ne dan nuova a 1’ offa . 

Que- 
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LI. 

Quella fu peggior giunca a la derrata, 

Che fu proprio a vederlo un finimondo : 

Beato chi la gamba ebbe fpacciata , 

E intero giunfe da la cima al fondo. 

Quella pioggia cadea sì defperata , 

Che tutto il colle in un balen fu mondo, 

E la pianura tutta di nemici , 

Di quei s’ intende, che fur più felici. 

L 1 1. 

Cantan le mufe fu le cetre d’ oro 
Co’ divin vati 1’ immortai vittoria , 

E per chiaro trofeo molti infra loro 
Ne fan poema altiflimo, ed iftoria. 

Ma giunto è al fin già 1' epico lavoro , 

Sento che alcuno tornami in memoria : 

10 ’1 fo , ma come il Vegia , ( y ) ed il Camillo 
Se non v’ aggiungo non farò tranquillo. 

LUI. 

I vincitor fuor efcon del ricinto 

Co’ lauri in fronte a ripurgare il colle : 

La morta turba via dal campo vinto 
Su <?nto caria a i cenni lor fi toller 
Dentro il fiume d’ obblio tutto fu fpinto 

11 gran carname de la gente folle , 

Mentre i feriti a lo fpedal fen vanno , 

Che Ietto, e ftanza già i poeti v’ hanno. 

LI V. 

Ma i mucchi immenfi di Raccolte fparfe 
A pizzicagnol vanno, a pefciajuoli; 

Parte a trionfo in gran falò fon arfe , 

Molte ripofte in lochi immondi, e foli: 

A le tolette non ne vanno fcarfe 
Per chiudere *capegl i , e far rkciuoli: 

I focolari n’ hanno , i bottegai 
Da involger merci, e inviluppar danai. 

E ANNO- 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO QUARTO. 

( i ) T A profezia comincia a verificarfi , ed è profezia , 
I / che facilmente può farfi di tutti gli uomini vera- 
mente grandi . Pur nondimeno così arrabbiate furono le per- 
fecuzioni mode contro al Maffei , che fembra degno d’efTer 
prefcelto dal Poeta , il qual pili volte fu tedimonio del ve- 
nerar , che fecero illuftri , e potenti ftranieri la (tatua , e le 
memorie di quel grand’ uomo. 

( 2 ) Quedo verfo dimodra la timidità del Poeta , per- 
chè ei fa , quanto fia difficile ancor lodando d’ incontrar il 
genio dei pili là, dove ognuno abbraccia un partito, adora 
un autore, profeda una fcuola, e ben s’ intende, ch’efcJu- 
de ogni altra fcuola, e partito, ed autore. 

C 3 ) Il ponte di Lago fcuro al Po predo Ferrara patria 
dell’ Ariodo potrebbe metter fofpetto , che da lei venga la 
Raccolta GroeUndefe. Ma di leggeri fi fcopre , intenderli u- 
niverfalmente de’ cattivi imitatori dell’ Ariodo , che ntoiri 
fono, e di molti n’ ha ogni terra. Lo dedo vuol dirti de' 
guerrieri Cacoetici, che vengon dappredo, cosi dell’ ./tre» 
de, del Crufcanteec., cioè di qualche arcade, o ctufcante \ 
poiché nella moltitudine v’ ha Tempre del poptrha. 

( 4 ) Queda idea, iiccomé alcun' altra di quafio canto 
fono imitate . Vedi la nota 27. al canto primo 

( S ) E' mirabile certo 1 * imprefa di quedi due fcrittori, 
che hanno aggiunto cinque libri , o canti di loro verfi ai 
divini poemi di Virgilio, è del Tadb . Qual è maggior fol- 
lia, il creder que’ due poeti bifognoli di fupplemento , 9 
il creder fe dedo atro a fupplire a que’ due ? 




Digitized by Google 



1 




IL RITORNO 
D I 

MADAMA INFANTA 

DUCHESSA DI PARMA 



DA PARIGI. 




*9 




IL RITORNO 



CANTO PRIMO. 



I. 

Ppiè de’ monti, ove accorciando il 
calle 

Il genovefe in lombardia tra- 
gitta , 

Pel varco aperto d’ una doppia 
valle 

Onde il Taro, e la Parma al 
pian fi gitta, 

Sedea pofando a un verde arbor le (palle 
Donna incolta nel crin, nel vifo afflitta. 

Ma bella ancor , ancor nel duolo altera , 

Apparia quella, che ai duo fiumi impera. 

IL 

Bella città fin dal felice giorno, 

Ch’ ella deporto lo fquallor vetuflo 
Alta Donna reai trono, e foggiornó 
A voi divenne , e al voftro ìpofo auguflo . 

Il fecol d’ oro allor fece ritorno 
Con 1’ alma Pace , e con 1’ Amor del giurto : 
Rifero gli aflri, e folgorar più terfi 
Con lietiilùni afpetti in lei converfi . 




E 
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III. 

Ma incolta, e afflitta da quel dì, che a noi 
La francia invidiofa vi ritolfe, 

E del ben noftro gran parte con voi 
A far beato un altro del fi volfe ; 

Vedova , e meda da quell’ ora in poi 
Tanto del danno Tuo Parma fi dolfe , 
Quanto vedea nel figliuolin più vago, 

Più viva farli la materna imago . 

IV. 

Io per la forza de’ fuperni lumi , 

Che nei vati difcendon d’ elicona , 

Onde n’ è dato città, mari, e fiumi 
Vedere in viva , e naturai perfona : 

Io la vidi , io 1’ udii gli avverfi numi 
Alto accufar, come il dolor la fprona, 

E or Filippo invocando, ora Luigi 
In cotai detti rampognar Parigi : 

V. 

Perchè , dicea , perchè il bel nodo antico , 
Che ne congiunfe in amicizia bella , 

Perchè il nome onorato , onde mi dico 
Superbamente tua minor forella; 

Tal che il diverfo un dì popol nemico 
L)’ un genio è fatto ornai, d’ una favella. 
Perchè co’ doni tuoi , eh’ oggi riprendi , 

( E il facro nodo , e 1 ’ amicizia offendi ? 

VI. 

Sai pur , che quando tu mq 1 ’ hai concerta , 
Quanto più feppi efTèrti grata, io fui; 

Se allor mofirai del cor la gioja efpreflTa 
Lo vide il mio fignor , chiedine a lui : 
Chiedi , fe non ufeii fuor di me ftefià , 

Se maggiore di me non parvi altrui , 

Se degli efempli tuoi legge non fei 

Agli ufi, all’ arti, ed ai coftumi miei. 

* . . » " ' r 
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Vii. 

Del noftro amor, della mia gioja in fegno 
Sai pur, che a me chiamai 1’. itale genti 
Ad ammirare il parigino ingegno , ■ 1 
Nei lavor faticeli , ed eccellenti : 

Chi 1’ opre in bronzo ammirò fculte, o in legno y 
Chi gli ornati lodò cocchi lucenti , 

Chi nelle fate, e nelle regie danze 
Stupì le nove, e pellegrine ufanze. * .. 

Vili. 

Ma quai dell’ aureo letto non avelli , 

Quai de’ fpiranti arazzi encomii illuflri? 

Meglio di ftoria, o di romanzo gefii 
Non finfer mai dotti pittori induftri: 

Roma, dlcean, cede la palma a quelli. 

Benché di bei telfuti ella a illuftri, 

E cede delle belle arti leggiadre 
Benché nodrice { j ) italia prima , e madre . * 
IX. 

Forfè mi fprezzi , perchè a me natura 
Fiume reai, ficcarne a te, non diede, 

Nè dentro al vallo fen delle mie mura > 
Un infinito popolo fi vede ? 

Ma il fertile terren , ma 1’ aria pura , 

E j vaghi colli , e il vicin Po fan fede , 

Quanto m’ adorni in poco fpazio, e fregi 
La miglior parte de’ tuoi rari pregi. 

X. 

Io non vò rammentar quante virtndi 
Han pollo albergo in quella lieta parte , 

’ Nè quale a me de’ più futìimi fludi 
Altrea teforo, e Pallade comparte, 

Nè quanti a me full' apollinee incudi 
Tempra aurei verfi la poetie arte, 

O Melpomene , e Qìq lungo Ippocrene , 

O Pan feguendo per le felve amene . 

E 4 Che 
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XI. 

Che fe parlar delle fue proprie laudi , 

A modella città forte concertò. 

Gli Audi , e 1’ arti belle , onde t’ applaudì , 

Più che non penfi in grande onor m’ han meffò , 
Nè buòn giudice v’ ha , che mi defraudi 
De’ primi onor dell’ italo permeilo , 

Poiché un ligure Cigno, onde mi vanto, 

E' il mio Voltaire al chiaro ingegno, e al canto» 

XII. 

Vedi il mio chiaro Sanvital ( a ) con quello 
SI ben deftar le paftorali canne , 

E guidar feco un sì gentil drappello 
Tra 1* arcadi forefte , e le capanne , 

Che Febo ifteflò già pallore anch’ elio 
De’ miei pallor quali gelofo vanne , 

Tra quai non un de’ figli tuoi tu conti, 

A cantar pari , ed a rifponder pronti . 

XIII. 

E di vedervi mi compiatelo teco 
Di doppio eterno allor cinto la chioma 
Chauvelin , ( ? ) che nel l'acro aonio fpeco 
Tra le grazie, e le mufe alto fi noma: 

Egli al Taflò, e a Roullèau fembra far eco 
O in quello parli, e feriva, o in quell’ idioma, 
Sicché Regnier col fuo Menagio indarno 
Contrappor mi vorrian Fiorenza, (4) ed Arno. 

XIV. 

Ma più , che il tuo le Brun , ( 5 ) più che Puflino 
E' quel , eh’ ebbe da me ( 6 ) nome immortale , 
Col mio Coraggio altirtìmo divino , 

Cui fol fu Aperte, o Rafaello eguale. 

Sarto il tedefeo , e I’ anglo tuo vicino , 

Che la Cupola eterna , e trionfale 

D’ oltre ai monti , ed ai mar vengon devoti 

Peregrinando ad onorar con voti. 

, , Ve- 
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XV. 

Vedrefti altrove ampio teatro, (?) e (cena 
D' architetto valor norma verace 
Degno di Roma , e de la greca Atena , 

Qual tu (leda* non 1’ hai, fia con tua pacej 
E logge , e ftatue , e degradante arena 
Con quanto a pittorefco occhiò più piace. 
Ove i magni fpeftacoli notturni 
Dier fama al canto , e ai fofoclei coturni . « 

XVI. 

Quando venia ( 8 ) di fue fventure gravi 
Italia a me per aver tregua , e pofa , ' 

Ed io di pugne , di tornei , di navi 
Là dentro a lei facea moftrS pompofa: 

E gioftre , e giochi , e mufiche foavi 
Lei contenta rendean , me gloriofa , 

Mentre all’ ombra godean de’ miei Giacinti 
Tra r afpre guerre i vincitori, e i vinti. 

X V II. 

Quindi all’ ombra fiorir de’’ Gigli d’ oro 
Vedi tra le mie cure, e i miei penfieri 
Raccolto in giovenil nobile coro 
Il fior degl’ italiani cavalieri , 

Già trenta luftri ( 9 ) albergano con loro 
L’ arti di pace, e i bei lìudj guerrieri. 

Io gli coltivo, ed a la lor cultrice 
Rendon d’ utile onor ( 10 ) mede felice. .. „ 

XVIII. 

Perchè tornati al lor terren natio 
Ricchi , ed adorni di si attenta cura , 

Con 1’ opre belle , e col coftume pio 
Fan te (limonio della mia cultura. 

Quanti forgerne , e quali non vid’ io 
Con Marte , e Palla a la flagion matura 
Chiari fpirti portando in ogni lido 
Con quel delle lor patrie anco il mio grido! 

. Quan- 
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XI X. 

Quanti fur della Fè feudo, e colonna 
Della romana porpora fplendenti: 

Veggio Landi, e Delfin, veggio Colonna, 
Veggio 1’ onor del Vatican ( ri ) Valenti, 
Veggio colei , che de la terra è donna , 

Di me prelati, di me trar fapienti, 

E benché in umil velie infra i più conti 
Moftrar col dito il lojoleo Vifconti. 

XX, 

Ma tacendo miti’ altri alunni miei 

D’ un fol , come Chiron , mi pregio tanto , 
Quanto mi veggio per un fol Matfei 
D’ ogni arte aver, d’ ogni feienza il vanto. 

Se te accademie , e catedre , e licei , 

Me con Verona ei fol fregia altrettanto, 

E contra invidia , ed il livor rubello 
Alla fedel (n) pofterità m’ appello . 

XXI, 

Ella dirà, come ai negletti /ludi 

Ei con r ingegno fuo porfe reftauro, 

E in udir, come per lei feriva, e Audi, 
Crefcendo ogn’ anno al bianco crine un lauro, 
Per la memoria de le fue virtudi 
Ne vorrà fculti i fatti , e 11 volto in auro , 
Perchè non fian ne’ tempi più remoti 
Da f efempio degeneri i xvepotj. 

XXII. 

Ma fe tra mille altri ornamenti egregi ' 
Primo t’ onora il Borbon fangue augufto, 
Onde per faggi , e per invitti regi 
Contender puoi col fecolo d’ Auguilo, 

Vè come doppia fronde oggi mi fregi , 

Fronda reai del bel tronco vernilo, 

Com’ io fola in europa oggi mi vanti 
D’ aver del ceppo fleflo ambo i regnanti . t 
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XXIII. 

Ma che vai , fe di quella unica , e rara 
Gloria così , Parigi , ohimè mi fpogli ; 

Se divenuta al miglior tempo avara 
Tu la metà del mio fplendor mi togli ? 

Rendi , rendimi il fol , che mi rifchiara , 

E de f eterno lagrimar mi fciogli ; 

Senza lei fon quali terreno afciutto 
Che perde i fior , che non fa metter frutto . 

XXIV. 

Così dicea tra lagrime , e lamenti 

Parma or chinando il capo lento, e tardo, 

Or gli occhi aprendo in ogni parte intenti , 
Quafi foccorfo al ciel chieda col guardo: 
Quando impróvvifo per le vie de' venti 
Venir le parve, e volar giù qual dardo 
Un giovinetto con purpuree penne , 

Che librò alquanto , e fopra lei ritenne . 

XXV. 

Non fa, fe un genio, e un amor vago ei fia, 

O alcun de’ filli , (13) che nell’ aria Hanno , 
Perchè infiniti ognor per quella via 
Non veduti da noi fpiriti vanno; 

E al tempo noftro molti più , che pria 
Gli amori a mille quel viaggio fanno, 

E d’ ogni età , d’ ogni aria , d’ ogni pelo 
Entran per tutto , e piovono dal cielo . 
XXVI, 

Era quelli a vederlo più d’ ogn’ altro 
Di gentilezza adorno , e di valore : 

Al guardar dolce , all’ atteggiar non fcaltro . 

Si riconofce il Conjugale Amore, 

La Fè all’ un lato, la Schiettezza all’ altro. 
Innanzi ha la Virtù , dietro 1 ’ Onore , 

Nè ad Imeneo , benché minor fratello , 

In valor cede, e in ogni pregio bello. 

Ha 
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XXVII. 

Ha come quegli al crin la rofa , e il croco , 
Benché di foglia men vivace , e frefca ; 

Egli ama più 1’ onefto rifa, e il gioco, 

Che quel le danze , e il fefteggiare in trefca : 
Se vivo è men de la fua face il foco , 

Piu puro fplende , e fembra ognor , che crefca ; 
Non è si ornato, si gentil, si lieto, 

Ma più amico , più faggio , e più quieto . 

X X V 1 1 1. 

Donna , le dille , io con pietade ho udite , 

Giulio eh’ io fon , le tue giufte querele : 

Volo a Luigia , e comporrò la lite , 

Spera , che non farà teco crudele ; 

Ch’ io fo ben , che le mie fiamme gradite 
Più vive ognor ferba nel cor fedele; 

Nè del regno natio tutta la gloria 
Mai non ci tolfe da la fua memoria. 

XXIX. 

Parma fi terfe a cotai detti il pianto, 

Ed ei fu I’ aurea infaticabil penna 
Dritto a ponente il voi piegando intanto 
A’ fuoi miniftri di feguirlo accenna. 

L’ alpi , e borgogna a Bacco cara tanto 
Trapafla in un balen, giunge alla Senna, 

Ed a finiftra cala entro al più fofeo, 

Che il bel Verfaglie ombreggi antico bofeo. 

XXX. 

In quell’ ombre fuggir foglion fovente 
Da. I’ afpre cure , e da I’ infida forte 
Tregua cercando all’ agitata mente 
I mal ficuri abitator di corte. 

Ivi s’ afeonde anch’ ei tacitamente 
E mette ai varchi le fue fide feorte , 

Per udir, per veder prima lontano, 

Come 1’ affatto non gli cada invano. 

ANNO- 
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CANTO PRIMO. 77 

ANNOTAZIONI 

al canto primo. 

( I ) f\Jaft tutte le nofire erti fono agl' Italiani dovute , 
V^/ dice M. de Voltaire ne le note al canto fello 
della fua Enriade, e nel fecolo di Luigi XIV. 
parlando degli arazzi di Parigi C tapijferiet det Gobelin s ) 
fcrive così , i miglior Pittori dirigevan l' opera o / opra il 
proprio difegno , o fopra quelli degli antichi maejlri d' ita - 
Ha . t 

( i ) A quelli li dee la fondazione della colonia Par- 
menfe d’ Arcadia , i cui pallori piti illutlri han già con 1 * 
opere fatto chiaro il lor nome in italia affai meglio, che 
ricordandolo in quello luogo non fi farebbe . 

C 3 > Il Signore diChauvelin per molti titoli nelle cor- 
ti d’ europa non meno, che nella repubblica letteraria fa- 
mofo fu aggregato per acclamazione alla colonia degli Ar- 
cadi Parmenfi col nome di Eurito Meffcnio. 

C 4 ) Gli Abbati Serafino Regnier Defmarèts , ed Egidio 
Menage letterati francefi fatti accademici della Crufca in- 
torno alla fine del fecolo fcorfo . 

( S ) Carlo le Brun parigino , e Niccola Pouflin norman- 
no pittori infigni ; ma la fama comune non gli ha per an- 
co agguagliati al divino Coreggio , ed al Parmigianino . 

( 6 ) Cosi detto da Parma fua Patria . Il fuo nome fu 
Francesco Mazzola. 

C 7 ' Il gran Teatro di Parma opera veramente magni- 
fica , e per 1’ idea , e per 1' efecuzione , in cui s’ impiega- 
rono i piti celebri artefici nel tempo appunto, che le bel- 
le arti giuniero a dominare pih largamente in italia . Quell’ 
epoca è lignificata nella ifcrizione, che fa compiuto il 
teatro 1’ anno 1607. 

C 8 ) Grandi rapprefentazioni vi fi fecero appunto nei 
tempi , quando ne’ vicini paefi le guerre infierivano del fe- 
colo decimofello . 

( 9 ) Sono appunto cento , e cinquanta anni , che il Col- 
legio de’ Nobili alla prefente forma fu ridotto . 

C io ) In fomigliante propofito dice un celebre autore 
quelle parole : Dugento cinquanta donzelle nobili , che in S. 
Ciro tanno una educazione degna di toro , fono altrettante vo- 
ci , che celebran Luigi XIV. Vedi il fecolo di Luigi XIV. Il 
qual onore può ben dirli utile fecondo lo fteffo autore, ed 
' al- 
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altri, che in molti luoghi dimoftrano, come per tanto con- 
corfo di foreftieri circoli 1’ oro , e fe ne impingui una cit- 
tà ogni anno . 

C ti 5 Per isfuggire lunghezza, e iattanza fi ricorda- 
no quelli foli tacendo de’ Generali d’ armate, de’ Dogi , 
de’ Vefcovi ec. 

£ 12 ) Cosi tra letterati quell’ uno ricordali per tutti* 
A lui fcrivendo il famOfo Voltaire cosi dice. La poficrità 
tocca d' emulazione faprà , che la noflra patria vi ha fatti ra - 
rijfimi onori , e che Verona vi ha alzata un* /tatua con que- 
Jla ifcrizjone . Al Marchefe Maffei vivo . Bella non men di 
quella di Monpellier a Luigi XIV. dopo la morte. Voltaire 
nella lettera polla in fronte alla fua Merope. 

( 13 } Vedi il fillema del conte di Gabalis, e il Riccio 
rapito di Pope. 
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CANTO SECO NÒ Ó. V > 
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L < • ~ *>' 

ligia ihtanto hfel paterno tet- 

< tO ' :j - i ' r ■* : 

Tutti appagarlo i tanghi Cuoi 

deliri 

Pafceva il col del più fettve àfc* 
fètto , ( ^ vi * ' ’ ’ " • ' t 1 

Che figlia amante , e riamata 
' ifpiri: ’ . 

Alla prefenza del beante 'obbiéttó 
Tacean le cure antiche, ed i 'fòfpfri > 

Che dagli Augufli Genitor partita 
L’ aveano in tetta , è in mar ftìnpte -fedita» 

, , IL r 

Forza non è, non è rigbr , léhe anhQdi : ' - 
O corpo , o tronco in cosi fotte ftite, J - 
Come natura d’ Jnfràrigibil iiédi 
Formandole chcohda ita cor gentile s 
Par, eh’ ella jfflr pòtfe^taWta lì iato 
Fatta d’ efertte fiatarne efcà > è fodlè; 1 ' 

Ella in trota*' tì fledè , e dèi filavi 1 !ji t 
^olienti affetti Ira in mai fola le ehiavl . •* 

Se 
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III. 

Se nell’ alta però donna reale 
Ella tanto potè , qual maraviglia ? 

Poiché dal ciel non ebbe in don mai tale 
Coppia di genitor più degna figlia ; 

Nè d* amor pari, o di virtute eguale 
In terra mai non avvampò famiglia , - 
In cui fi fan , come nel del , più belle 
Più al fol vicine le minori ftelle. 

IV. 

Nè mai quello d’ amor flato perfetto 

Per tempo , o per colìume in lei vien meno , 
Che anzi più crefce ad ogni novo obbietto 
Di quel foggiorno fopra ogn’ altro ameno. 
Ogni pompa di corte , ogni diletto 
Aggiunge fiamme all’ infiammato feno , 

Che gli occhi , ove gli volge , e la memoria 
Ha piena ognor de la paterna gloria. 

V. 

Al regai folio far nobil corona 
Il fior d’ europa ivi concorfo vede ; 

. Che quanto fama di Iontan ne fuona 
Ritrovando maggior de la fua fede 
Maravigliato nel fuo cor ragiona 
Come già Saba , e appena agli occhi il crede , 
Nè con lei ceda di chiamar beato 
A cui -fervido , a cui mirarlo è dato . 

VI. 

Lo fluol de’ magni duci, e de’ guerrieri 
Vede, che innanzi a lui la fronte atterra 
Con i principi invitti, e i cavalieri 
Del miglior fangue , che fi pregi in terra , 

I quai febben di tanti lauri alteri 
Onde li cinfe italia , e fiandra in guerra , 
Appiè di lui ne fpogliano la chioma , 

E pongon de' trofei la ricca foma. 
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VII. 

O quanto è dolce ad una figlia amante 
Col padre andar di tanta gloria a parte, 

E udir fovente rammentar le tante 
Imprefe , ond’ ei fegnò le vie di marte : 

Poi vedere in quell’ inclito fembiante. 

Meglio che in marmi, o in vive te!e,o in carte 
Coronato per man de la vittoria. 

De’ fuoi trionfi la verace ifìoria. 

Vili. 

AI placid’ occhio, a la ferena fronte 

Il vincitor di Fontenoy ( i ) lì mira , - ^ 

Qual flette già di tre nemici a fronte 
Senza tema, magnanimo, e fenz’ ira. 

Dal guardo ancor quelle sì vive , e pronte 
D’ ardor fcintille , e di coraggio fpira , 

Che in quel gran dì ne;’ fidi petti accefe 
A vindicar ( z ) tutte l’ antiche offefe . „ 

IX. 

E di quell’ alta militar fembianza ’ ■ E; 

Ravvila nel fratei I’ immagin viva. 

Di quel valor , eh’ ogni valore avvanza , 

E tutto in un col fangue in lui deriva . 

Vede la bella militar baldanza , 

Ond’ ei tra ’l foco, e tra le flragi ardiva 
Seguendo il padre ( 3 ) dar le prime prove 

Della ftirpe legittima di Giove.- ' 

. X. 

In così dolce compagnia beata J. 

Vivea Luigia , e in tanta gloria vera , 

Che dentro a la memoria innamorata 
Fuor che di gioja altro penfier non era : 

Pompe , cacce , teatri , e la più grata 
De’ piacer fempre ha feco amahil fchiera; 

Mentre frattanto in mezzo ai giochi, e ai fpallì 
L’ afeofto Genio ne fpiava i palli. 

F ' ‘ Un 
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XI 

Un giorno de la reggia ufcir la vide, 

Che con poco corteggio iva a diporto 
Per un giardin , che d’ ogni intorno ride 
Di quanto a 1’ occhio, e al cor porge conforto. 
Ella fcherza cortefe , ella Torride 
In mezzo al dolce ragionar accorto: 

Tal che il tempo miglior crede , e i momenti , 
In cui r all'alto , e la vittoria tenti « 

XII. 

Ed invifibilmente efce dal folto , 

Palpitandogli il cor preflò al cimento , 

Entro una bianca nuvoletta avvolto 
Per gir ficurò, e meglio aver 1’ intento. 

Di pietade , e d’ amor anima il volto , 

E le parole fludia, e il portamento, 

Sin che s’ appretta , ed è à poco iunge , 

Che un umil lìepe folo ne ’l difg iunge. 

XIII. 

Dietro le balle , e picciole mortelle 
Sta un poco, ove la fiepe appar più folta; 

E di Filippo, e di Fernando, e delle 
Due care figlie i cari nomi aicolta. 

Allor allor giunt’ eran le novelle , 

Che a conlolar la lontananza molta 
Per corner fidi, e per immenla via 
Parma fovente a 1’ alta donna invia. 

XIV. 

3- occafion più commoda era appunto. 

Che il deliro inlìdiator fperar potea . 

E già fquarciava il nuvoletto affùnto, 

Già fuor del verde cefpo lì traea; 

Quando attonito , ahimè , fcopre in quel punto 
Un difenfor, eh’ ella da lato area* 

E facendole feudo di fe fteffo 
.Vieta a chiunque di venirle apprelTo. 

J 4 Que- 
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XV. 

Quelli de 1’ immortal coro fuperno 
E’ un altro genio, che Luigia ha in cura, 

E inoltrando di lei prender governo 
Con gelofia la ^guarda , e 1’ affinità* 

Lo riconofce per i’ Amor Paterno 
A la non giovenil grave figura, 

Al volto ; al guardo , in cui 1’ ardor gentile 
"temprar fenibra un penfier mafchio, e virile * 

XVI. 

tra quanti amor, tra quanti geni; al mondo 
Si vider mai , quello il miglior fi crede : 
Soffrendo, amando a niun ,fa mai fecondo 
Per la più vera, ed immutabil fede h y r 

La qual fcòlpita già nel più profondo 
Del core urrian v’ ha polla eterna feda , ; 

E di morte a difpetto anco è fedele r . .. 
Oltra il tragitto del nocchier crudele . 

XV IL 

Tutto amabile anch’ egli , anch’ ei giulivo,, 
Anch’ egli ha feco i fidi fuoi feguaci, 

E degne voi talor noti ebbe a fchivo , ( 

I vezzi ì i giochi , e le carezze , e ì baci i 
Ma un non fo che di celelliale , e divo _ 

Trafpira ognor da gli occhi fuoi viv'aci:, •_ 

E il feguono de gli altri a differenza 
La coflanza, il configlio, e la prudenza . . 0 ' 

XVIII. 

Ma chi può dir con quanto ftiidio , ed arte , , 
Ama r amato, e fe medefmo obblia 1 
Vedi tome Luigia in ogni parte 
Attento fegiie ovunque moya., e flia .* 

Nè la notte da. lei pur fi diparte , ( , 

Ma vien col fanno feco in compagnia y 
E le più grate immagini notturne 
Guida coi fogni da le porte eburne 
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XIX. 

11 Corrugale Amor tanto fi refia 
A quella villa attonito, e fofpefo. 

Quanto fuol cacciatore a la forefta 
Se dentro al lacco , eh’ ei tendea , fia prefo . 
Con 1’ occhio a terra , con la fronte mefta , 

E di rollòr tutto ne! volto accefo , *» 

A gran fatica raffrenando I’ ira 
Volgefi in altra parte, e fi ritira. 

\ XX. 

L’ autorità del fuo rivai , che fopra 

Ogn altro ha maggioranza , si lo sforza , 

Che fuo malgrado fi riman da I’ opra , 

E il caldo ardor tutto nel petto ammorza - 
Convien ,, dice tra fe , eh’ io mi ricopra 
Dal mio rivai fotto mentita feorza , 

Infin che trovi miglior tempo , e loco 
Per eccitar tutto in un tempo il foco. 

XXI. 

Certo fon’ lo , che s’ appreflàrmi io poffa 
AI cor di lei , dov’ è il mio dolce nido , 

N avrò in un punto 1’ anima cómmofla 
Con quell’ affetto , che in lei fempre è fido ; 

E quando poi farà per me rifeofla 
L’ occulta fiamma , il mio rivale io sfido 
A impedir la vittoria mia perfetta 
Sopra quell’ alma , eh’ or fi tien fuggetta . 

XXII. 

Udii puf io, con che foavi accenti 

Ella leggeva, e rileggea quel foglio, ' 
Interrompendo! coi fofpir dolenti , 

Con quei fofpir , eh' io ben intender foglio ; 

E il caro fpofo , e i cari figli allenti 
Tra 1’ amor ricordava , ed il cordoglio , •' 
Talché in quel punto io 1’ avrei vinta,' e prefa 
Se 1’ avverfario non mi fea contefa. : — 

" <. i Ma 
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XXIII. 

Ma non farà , che Tempre vinto io vada , 

S’ io , che Amor fon , 1’ arti d’ amore intendo ; 
£ dappoiché tentando aperta firada 
Inutile la forza efler comprendo. 

Terrò con arte il mio nemico a bada , 

Ella ingannando , e me flelTo coprendo , 

Poiché mi diè d’ impenetrabil velo 
Poter coprirmi a mio talento il cielo. 

XXIV. 

D’ ogni amor Tempre , e d’ ogni genio amante ; 
Poter celarli altrui fu privilegio 
Con quanti ingegni vi fon mai , con quante 
Più fine arti,. e più fcaltre abbianfi in pregio. 
Ma il Coniugale a gli altri amor davante 
Andò mai Tempre in quello raro pregio j 
E a 1’ età nollra fe ne fa sì bello, 

Che le più volte egli non fembra quello . 

XXV. 

O fia coftume , o Ila natura , o vezzo 
Ognun di loro in quell’ arte è maelìro. 

Talché per lor ne gli artifizj avvezzo ..... -, 
Fallì ogni cor benché felvaggio, e alpe Uro . 

Or penfa > fe un amor di tanto prezzo 
Ne T accorta tenzon fappia andar deliro s. 
Adoperando quell’ alluta mente, • .... 

Che gli amor lìeffi è d’ ingannar pofifente . 

XXVI. 

E benché tema il fuo contrario , e Tenta j ' 

Che non farà sì facile 1’ imprefa, 

Pur animofo , e volentier la tenta , 

Poiché Luigia è del fuo foco accefa. - 
SpelTo la vedé in fu quel foglio intenta , 

E del penfier de’ fuoi cari comprefa , 

Indubitato , e manifeflo fegno , < 

Ch’ egli tiene in quel core albergo, e regno.. 

. . . F 3 Que- 
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XXVII. 

Quello penfiero ha in lui tanta poflànza, 

Che già de la vittoria fi rallegra, 

E un nunzio manda di cotal fperanza 
A far 1’ italia , e la fua Parma allegra . 
Stavafi Parma in lugubre fembianza 
Con la chioma non cult» , e in vefte negra , 
Poiché dal di , che fé da lei partita , 

Novella mai non ha del Genio udita. 

XXVIII. 

Sentendo quell’ annunzio inafpettato 

RalTerenolfi , e il crin compofe , e il velo , 
Intorno a lei rifero F erbe al prato, v 
E balenò da la finifira il cielo. 

Come all’ Occidental tepido fiato 
S’ apre 1’ aria d’ orror denfa , e di gelo , 
Ognun fi volge a quella parte, e fpera 
Salutando la nova primavera . 

XXIX. 

Appunto allora approffimando maggio 
Ringioveniva in ogni parte 1’ anno, 

E appunto quel chiaror, quel primo raggio 
Ai defir noftri fu cagion d’ inganno. 

Già torna , fi dicea , già del viaggio 
Nunzi, miniftri, e ordinamenti vanno. 
Interpretando , come fuol chi brama , 

'A certo evento quella dubbia lama.. 

xxx. 

E cosi lufingandofi ognun gode 
Di tanto bella , e nobile vittoria 
Al Genio vincitor dandoli lode, 

E rifonaado cantici di gloria. 

Ognun I’ efalta, ognun 1’ appella prode 
Tra quanti mai fur ne 1' antica iftoria 
Per opre , e per configlio illuftri amori 
O rinfiammando, o riunendo i cori. 

ANNO- 
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annotazioni 

al canto secondo. 

( % ) "T TEdi il poema di Voltaire Copra la battaglia di 
V Fontenoy. 

( a ) Le fteffo. 

( 3 5 Lo fteffo. 
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CANTO TERZO. 



I. 

Entre quefti al gioir fi danno in 
preda 

L' Amor Paterno ognor temen- 
do agguati 

Sembra , che a cufiodir la cara 
preda 

Più cauto vegli in ogni parte, 
e guati : 

Onde venir, ove appiatarfi ei creda 
Infidiator , tutti ricerca i Iati , 

Difpon cu dodi , e guardie ai varchi accoppia, 

E le difefe , e i difenfor raddoppia . 

II. 

Forfè al veder 1’ inufitato effètto, 

Che in lei la cara lettera ha prodotto, 

Di qualche trama occulta entra in fofpetto , 

Com’ è tra mille in ogni aftuzia dotto : 

O fia d’ amore il naturai diffetto, 

Onde per poco a fofpettare è indotto. 

Guarda , va cauto , e a un cenno folo , a un’ ombra 
Si turba in vifo , e, immantinènte adombra . 

l ' - Tan- 
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III. 



Tanta cautela a 1* avverfario è un freno , 

Perchè non olì contrariargli in faccia : 

Tutto però chiufo a la nube in feno 
Lento ne fegue , e da lontan la traccia - 
Or tra le fiepi del verde terreno, 

Or del bofco a la folta ombra fi caccia , _ 

Da un alta pianta , da un’ afcofa via 
Ogni fuo pafiò, ogni penfier ne fpia. 

IV. 

E quando vede miglior tempo, e loco, 

* Ch’ ei giocando, o correndo fi difcofla , 

Perchè gli amor hanno a lo fcherzo, e al gioco 
Naturalmente 1’ indole difpofta. 

Tacitamente move , e a poco , a poco , 

Le s’ avvicina dalla parte oppofia , 

E un penfiero amorofo, una parola 
Lanciandole nel cor tolto s’ invola. , v 

V. f ' 

O di Marly (i ) mova ai giardini intorno r, , • 

Tra cedri , e flatue, tra fontane, e grotte T ", * 
Là donde a rinfrefcar 1’ almo foggiorno 
E fpruzzi , e rivi, e piogge van dirotte, 

Tal le defta penfier del fuo Colorno, 

Che non ha pofa , e il di fegue , e la notte 
A ricordarle tra i più dolci affetti 
1 colornefi abitator diletti. ... , 

VI. 



O che tra i colli, e ne gli aperti piani 
Dei parchi immenfi a le gran cacce affilia , 

E correr veggia gli anelanti cani, 

Che fuggir cerva, o damma abbiano villa; 
Efiò i lombardi allor campi lontani, 

E 1’ aer puro , e la ferena villa ; 

Di Sala a lei dipinge, e la campagna 
Fiorita al piede, che Baganza bagna. 

Ta- 
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VII. 

Talora avvien , che ne la felva folta 
Vegga prode garzon lungo il fenderò 
Perseguendo le fere a briglia fciolta 
Premer Spumante, e rapido corfiero. 

Al volto ardente di ferocia molta , 

Ed al regale portamento altero 
Riconofce il fratello , e a un tempo i fletto 
Si rammenta lo fpofo , e le par detto . 

Vili. 

D’ ogni luogo cosi , d’ ogni diletto 
Si vai 1’ amor deftriflìmo a 1’ intento, 
Dipingendole in quello , e in quell’ obbietto 
* Or lo fpofo , or la prole ogni momento ; 

E quando toma nel dorato tetto 

Le vièn dappreffò , e con lo Sguardo attento 

0 accompagnata trovili, o pur fola 
Vicin le fiede , o intorno a lei fen vola . 

IX. 

Qual gi'a folea quell’ augellin gentile, 

Che a Lesbia pipilando era trafittilo, 

1 cui Scherzi , i cui voli in aureo ftile 
Si ben compianfe , e celebrò Catullo ; 

A volar deliro , ed a fuggir limile 

L‘ alato fi vedea Genio fanciullo. 

Se non che quello 1’ apollinea dea, 

Che tutto mi narrò , fola il vedea, 

X. 

Talor tra i grandi cavalier di corte 
Cruflòl Seguendo, e Sanvital fi mefce, 
Spirando a quello, e a quel parole accorte. 
Tanto , che a Parma il ragionar riefce . 

Tra le cortine ancor, dietro, le porte 
Spettò fi cela , e d’ improvifo n’ efce , 

Quando diftratto in altra parte, o Sopra 

Peafier talvolta il fuo rivai difcopra . 

Li» 
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XI. 

Libero ei trova più fovente il varco 
Quando a fcriver fi fiecie ella foletta, 

E il dolce de le fue lettere incarco 
D’ italia il fido, e buon corriera afpetta. 

Ei tefo allor con maggior forza l’ arco 
A ribaldarla più che mai s’ affretta 
E la carta difpon feco , e ne temprai 
Infin le penne, infin 1’ inchioftro flempra. 

XII. 

E dovunque la man ftenda , ove tocchi , 

Suo vivo ardor in ogni cofa i filila , 

E al cor di lei par , eh’ ogni cofa bocchi 
Qualche nova d’ amor viva fcintilla. ' 

Tu lo vedrefti fopra lei con gli occhi, 

Da quai 1’ interna fuor vampa sfavilla , 
Mentr’ ella ha i fenfi in fu la carta intenti 
I più dolci fpirarle affetti ardenti. 

XIII. 

Ella fieffa non fa , donde deriva 
Quell’ inquieto inufitato foco, 

Onde , per quanto ella pur dica , e feriva , 
Le femhri dir, le femfari fcriver poco. 

Così 1’ incende quella fiamma viva. 

Che non ha pqfa , e non ritrova loco , • ' / 

D’ italia, e Parma nudre brama intenfa. 

De’ figli fol , fol de lo fpofb penfa . j 

XIV. 

Benché fcrivendo a quel fòglio commetta 
Senfi d’ amor più preziofi , e rari, j ; s 
E quanto prima può, brami, e prometta 
Di riveder i pegni fuoi più cali; 

Pure a la fiamma, che ha nel cor rjftretta 
Mai non le fembra , che il fuo dir fia pari , 

E in novi modi cerca sfogo, al core, 

Ghe così vuol, così configlia amore. 
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XV. 

Ricchi doni per tanto, e bei prefenti 
A Parma invia la reàl donna amante, 
Quanto Parigi di leggiadro inventi, 

Quanto Saflonia formi d’ elegante, 

E pinti fmalti e bronzi d’ or lucenti 
Formati in conche , in aniinali , in piante 
Piccioli in mole ancor fanno fognale 
Del core ardente, e de la man regale. 

XVI. 

E poiché volontier cerca , ed apprende 
Quanto natura, e ogni bell’ arte infogni. 
Manda allo fpofo , che sì ben le intende , 

L’ opre gentil de’ più pregiati ingegni. 

Or tubi, ove il licor s’ alza, o difcende 
Per freddo , o caldo ai numerati fogni , ; 

Or picciol tondo , fu cui 1’ ore adombra 
Gittando il fol la fottiliffim’ ombra..., [ 

XVII. 

Nè cefla di ciò far, Tempre che nova 
Occafion di viandante appare , 

Che verfb italia di colà ne mova 
L’ alpi a pattar fpeditamente , o il mare . i. 
Per lui doni , per lui mille rinova 
Cari faluti , e lettere più care , 

Invidiandogli quali anco la forte , k ! 

Di riveder la luta diletta corte . 4 , . 

XVIII. 

Tal refrigerio a procurar la fpinge ! 

Quel non ben •conofciuto incendio interno, 
Mentre il Genio infaziabile la llringe, 

E di lei tien più libero governo. > • * < 

Ma torna ratto , e lungi lo refpinge 
Al primo fofpettar F Amor Paterno', 

E dal loco folingo in quell’ iftante 
La riconduce ai genitor davante. - - 
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XIX. 

E tra I’ allegra corte , e tra ’I romore • ' ' 

Di fpettacoli ornati, e di comparfe 
L’ ufata fiamma a lei raccende in core 
Con quegli oggetti, onde mai Tempre I’ arie. 
Ma il cor materno per virtù d’ amore 
Del Coniugale Amor preflo riarfe. 

Memore ognor , ognor de’ Tuoi prefago 
Al rimirarne qualche nova immago. 

XX. . 

Luigia, come fuole, in fu la traccia 
Della regai cognata un dì movea , > 

Che appunto allor tra le materne braccia 
Il picciol Duca di Borgogna avea , ! 

E ne’ begli occhi , e ne la bella faccia 
Contemplandolo immota fi perdea, . r 
Ai vezzi, al rifo , a quell’ amabil grazia : 
Di mirar mai, nè di baciarlo fazia. 1 

XXI. 

Che in lui non fol F angelica bellezza , •; t 
Non fol quel vago frutto, e di fe degno. 

Ma vede più, più che alcun altro apprezza 

. • Delta comun felicitade un pegno ; 

Per cui F. innonda il cor l’ alma allegrezza, » 
Che. il trono rende fortunato , e il regno ; 

. .Quantunque a rinovar la bella fpeme 
Già novo pegno in fen nafconde , e preme. 

XXII. 

Quella villa dolciffima commoflè • > 

Luigia allor col più foave affetto , 

E tocca fi fentì più che mai foffe / • 

De la materna tenerezza il petto. 

Tolto F ^ccela fantafia percolfe 

L’ attento Genio con quel vago obbietto f t 

Vivamente per lui raffigurando . -, „ 

La grazia, e la- beltà Ài .FerdiuwtdQ * . • , . -, 
T Così 
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XXIII. 

Così «liceale al cor , così vezzofo 
Anch’ ei farà , così vivace , e fano , 

E così lufinghiero , ed amorofo 

II rifo , il volto avrà , I’ occhio , la mano . 

Con quelli baci al mio diletto fpofo 
Rifponderà .... deh perchè m' è lontano , 
Perchè non fon di tanta gioja a parte? 

Così dicendo ella fofpira ; e parte , 

XXIV. 

Ma ne 1’ anima porta una ferita 
In quel fuo dipartir profonda tanto , 

Che a T immagine viva in cor fcdpita 
Mal trattenuto ha già fu gli occhi il pianto. 
Amor, che sì la vede intenerita, 

Stadi in difparte, e ne trionfa intanto, 

Ei tenterebbe la vittoria piena , 

Ma il fuo rivai , che già s’ appieda , il frena . 

XXV, 

Indarno egli però quivi s’ appreffà. 

Indarno ftudia in ogni parte, e guarda: 

L’ amorofo pender tanto 1’ ha oppredà , 

Che ogni arte ; ogni opra a quel bifogno è tarda . 
L’ altro frattanto di difpor non ceda 
Novi affiliti , ed infidie , onde più 1’ arda , 

E infin , che ha in man de la fua niente il freno , 
Seco la guidi, e ne trionfi appieno. 

XXVI. 

poiché più volte ebbe la forma prefa 
Del reai nipotino innanzi ad ella, 

Onde viappiù 1’ ha di Fernando accefa 
Co’ vezzi fuoi, con la fembianzà bella 
Coltala in punto, che non ha difefa. 

Altro abito, altro volto, altra favella. 

Ed altro andar più maedofo ei prende, 

E in forma di Filippo la forprende. 

I 
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XXVII. 

I vivi fguardi , e gl’ infiammati accenti 
Di quell’ incontrò chi ridir potrebbe , 

E quanto in lei pér mille affetti ardenti 
Amor de’ figli, e defiderio crebbe? 

Dicalo Amor, che fdò in que’ momenti 
Sì ben pugnò, che là vittoria n’ ebbe, 

E non folo prometta del ritorno , 

Ma prieghi ancor d’ accelerarne il giorno. 

XXVIII. 

Sicuro allor quelle mentite larve 

Si tolfe a un tratto, e nel natio fembiante 
Senz’ alcun velo il fido Genio apparve 
A 1’ avverfario , ed a Luigia avante .• 

Sì valorofo, e sì gentil lor parve ,■ 

Sì giufti i dritti, e fue ragion sì fante. 

Che rinovando 1’ amicizia infieme 
Moffero a tor le dipartenze elìreme . 

XXIX, 

Ai regai genitor certo affai dolfe 
L’ allontanarli de 1’ amata figlia, 

E perdendola in lagrime fi volfe 
L’ augufta corte , e la regai famiglia . 

Ma 1’ uno, e 1’ altro amor feco la tolfe , 

Con lei fi parte, e il cammin feco piglia 

Al cenno feco di Luigi andando 

Su i patrii efempli ad educar Fernando. 

XXX, 

Cavalli , e cavalier , navigli , e genti 
Difpon la francia del partir fuo meda , 

Mentre implorando il del propizio, e i venti 
Del fuo venir fi mette italia a fella. 

Genova in aureo manto, in gemme ardenti 
Superbe pompe ad onorarla appretta: 

E tra la popolar gioja più eletta 
Parma ver lei col fuo fignor s’ affretta. 

ANNO 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO TERZO. 

( i ) T A famofa machina di Marly , di cui Madama di 
L Maintenon fcriffe: Un Fiammingo ha dato il di- 
fogno d' una macchina per Marly , ebe fari una de le maravi- 
glie del mondo. Lettera 117. di M. de Maintenon. Anche 
al celebre fi®. Co. Algarotti parve , che bene (telTero infic- 
ine per qualche raffbmiglianza Colorno , e Marly , dicendo 
egli in uno di que’ nobilitimi Tuoi verfi fcioltì fcritto al 
Sereniffimo Doge di Venezia Pietro Grimani : 

E bene a te , Signor , bene a tuo grado 
Convien villa Reale . A me pratelli , 

Schietti arbofeei, frefeh’ antri, e valli opache 
Son Colorno , e Meri j , fono il giardino , 

Che nei verfi d’ Omero ancor verdeggia. 
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r qual favor «li cielo , o di for- 
tuna 

Febo Iafciando la Tenaglia a- 
mica 

Nel fen di quella placida lagu- 
na 

LocaflTe il tempio , e l’ alma fe-* 
de antica;^ <•' f . 

È «juaì per canto più gentil s’ aduna 7 
Veneta gente in quefta piaggia aprica 
Io m’ apparecchio a ricordar con laude ai : 

Se il tuo favor , Tanto imeneo j tri applaude « I 

IL 

O Dori , o Dea , che fu 1’ argèntea conca . r v 
Spazii la notte per 1* Adriache valli; 

Così non mai he 1’ erma tua fpelonci 
Turbi triton de le nereidi ì bolli ; 

Nè da T avaro pelcator Ita tronca 
La chioma de’ purpurei tuoi coralli. 

Novo Arifteo fa, che ne F antro ió fcenday 
Sì che .per te gli antichi cali intenda v 

" G * Coti 
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III. 

Con quella man , che i deftrier glauchi imbriglia. 
Quinci al novo Elicon guidami reco. 

Tu, che a veder cotanta maraviglia 
Ufcilli allor da 1’ umido tuo fpeco: 

Tu, che F alma poetica famiglia 
Nudri con Febo, e la governi feco, 

Narrami i nomi , e 1’ opre illuflri e conte 
De’ novi abitatori di quel monte . 

IV. .. 



Oh d’ alma ( i ) Madre , oh degna Figlia amante 
Che a sì bel nodo amando ella delfina! 

L’ auree virtù , le grazie onefte e. fante , 
Tempra di fido core adamantina, 

Tutte da lei venner le doti tante 
Cui nova fcuola , e novelF arte affina , 

L’ arte, che no il crin fedo, il vel, la gonna 
- Ma forma il <c!or di vàlorofa donna. 



No a I’ ozàó.i ai vezzi , ed al Vulgare amore ; 
Sin da principio ella ti linfe , e crebbe , 

Ma F ingegno , ed il cor , fenho ed onore 
In te fpirò qual feco al nafcer ebbe : 

Francia (*> le. grazie, anglia fi diè il valore. 
Tutto la madre* ed ornù tuttq., e accrebbe;, / 
Per fua beltà pe’ fuoi gentil coftumi 
Piacque Venezia a glj uomini, ed ai numi. 



VI. 



Ma F arti beHe , e. liberali ftudi £ 

Al fuo nome onde tanto ebbon rellauro 
Con ’l alme mufe, che a, le. fue virtudi 
Dier di fama .immortai ferti , e di lauro ; 

Figli, e nipoti ancor di vita ignudi 
Qual fu le cetre , e qual con trombe d’ auro 
Già promettendo a la futura iftoria _ . , 
Sanno predir da la ; materna gloria. 

O J > J ' Poi 
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VII. 

Poiché piacque a gli dei ( 3 ) dal greco lido 
Toglier 1’ antico onor di Iibertade, 

L’ arti , e gli Audi , che avean fatto nido 
Ne le felici orientai contrade ) 

Fuggir con efla in un terren più fido 
Dal furore di mar te , e da le fpade , 

E con il biondo diò cangiando cielo 
Volfer le fpalle a Cinto , a Delfo , e a Deio . 



Vili. 

Verfo 1’ amena fponda tiberina 
La bella Libertà prefe la via, ;> 

Là dove in fen de la città latina ■ . ,v 

Libero albergo ottenne, e fignoria. . J 
Ogni bell’ arte , e liberal dottrina n 1 

Venne con Febo feco in compagnia •' T ' 

Ed obbliando il natio fuolo acheo ; fi 
Ebbero tempio, ed ara in fui tarpeo. 

IX. 



Ma il civ 8 foco , ed il furore , ond’ arfe , / " 

Fé ferva iafine la città fuperba. 

Sinché poi 1’ unno , ( 4 ) e ’l fero fcita apparfe , 
Per cui fi giacque fra la polve , e T. erba • 

I dolci ftudj, e 1 ’ arti a terra fparfe 
Sentir gran parte de la piaga acerba, • . 

E il barbarico ( y ) giogo abominando 
Fuggir del Lazio, e de 1 ’ Aufonià in bando. 

X. 

Di gente in gente, e d’ una itt altra terra 
Raminghe errando ad implorar mercede 
Tra quanto il mar circonda , e T alpe ferra ’ 
Invan cercalo fido albergale fede ; 

Tofcan, lombardi, e galli, e goti 'in guerra 
Per ogni parte non tenean"lor fede , 

Sicché il figliuol , che di Latona nacque 
Ricoverofl» in un còri lor ( 6 ) tra f acque. • 

G 3 Nel 
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‘ XI. 

Nel feno eftremo , ove I’ adriaco flutto 
Stagna, e impaluda a piè de’ gioghi alpini 
Fuggendo il patrio nido arfo , e diftrutto 
Venian d’ italia chiari peregrini. i 

Tra pefcofe lacune era ridutto j 

Il primo fior de’ cavalier latini. 

Che in numero crefcendo , *ed in fatiche 
Dal cenere dettar le patrie antiche. 

XII. 

Qui giunto Apollo, e 1’ ofpiti camene 
I dotti genj, e le bell’ arti onefte 
Riconobber 1 ’ erede alma d’ Atene, 

E la prole di Romolo celefte 
La libertade in quelle fide arene 
Trovar, fuggita ai venti , e a le tempette : 

Qui, ditte Febo, fe m’ è ttar concetto, 

Io già più non rammento Afcra, e Permetto. 

XIII. 

E dove furge in mezzo a 1 ’ onde un fatto. 

Cui mar in giunco, ed alga il piè corona, ' 

Move con 1’ arti , e con le mufe il patto , 

Che fanno al diyin fianco ombra , e corona . 

• Fu il monte ai novi abitator Parnattò, 

E Piero , e Pindo , è Cifra , ed Elicona , 

Chiaro di poi più che altra parte alcuna , 

Che fi vedette mai fotto la luna. 

XIV. 

Chi mi darà concento novo, e ttile, 

Che a quel loco ameniffimo rifponda ? 

Quai color ;jari,>q qual pittor gentile 
Pinger porrian quella beata fponda? 

Già vecchj bofchi f 7 ), e giovinetto aprile 
La non avezza rupe orna, e circonda} 

E tutto ride il nudo fipQglio alpeftne 
Per lo febeo poter d’ erba filvejttre. 

z :• ' dì 

1 
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XV. 

Di qua, di là pratei , fontane, e grotte. 

Seggi grati a le ninfe , ed ai poeti , 

D’ onde ognor piogge cadono dirotte 
A rigar gli odoriferi laureti, 

Dan frefco, ed ombra a quelle fchiere dotte 
In chioftri ombrofi, e in taciti fecreti, 

Cui fan Tempre fonar d’ alta armonia 
Le dolci lire, e l’ alma poefia . 

XVI. 

In cima è il tempio d’ artificio eletto. 

Opra , e lavor d’ antichi fabri egrègj , 

De’ quai 1’ ingegno alciffimo architetto 
Cangiò le parti in altrettanti fregi. 

Scarrozzi poi , ( 8 .) Palladio , e Falconetto 
Con Sanmichel gli accrebbon novi pregi 
Beccando a noi da le cktadi vinte 
Le doriche ricchezze , e le corinte . 

XVIL 

Vidi 1’ alte pareti, e a mano a mano 
Le volte a tondi effigiate , e a quadri , 

Ove fplende in lavor greco, e romano 
Mirabil arte di pennei leggiadri . 

Là Tintoreto ( 9 ) , Paolo, Tiziana 
De la pittura venerandi padri 
Dier vita, e fpirto a le perfone, e a 1’ opre. 
Si che il tempo d’ obblio mai non le copre. 
XVIII. 

Nel tempio a Febo , ed a le nanfe facro 
Coi pittor dotti oprar ( io) fruitori induiiri; 
Più d’ un vivo e fpirante fimolacro 
Di cantor greci , latin , tofchi illaftri 
Cinge marmoreo aganippeo lavacro, 

Dove ogni cigno avvien, che terga, e liilUi 
Con i canori alcioni le piume, 

E le dive bagnarli han per coftume. 

G * Il 
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xìx. 

il fonte, che d’ umor Tempre ridonda, 

Difcorre a 1’ ombra de la facra pianta , 

Sotto i cui rami , e 1’ onorata fronda 
Con divina armonia fi fcrive , e canta : 

Ogni vate immortai fiede a quell’ onda, 

Sua cetra pende, ed il bel tronco ammanta: >- 
Albero illuftre un giorno, acqua gentile-, 

Per troppi bevitor fatta ornai vile-, 

XX. 

Quindi la fronde, e 1’ immortai fi coglie 
Premio a le dotte fronti alma ghirlanda, , 
Mentre la fete al facro fonte toglie 
L’ apollinea poetica bevanda; 

Talché per 1’ onde, e per le fante foglie, 

Più che per 1’ oro , e la faturnia ghianda , 
Sempre felice eterna vita mena , 

Chi tien que’ rami, e bee di quella vena. 

XXI. 

Del tempio fuor fon altre fonti vive. 

Qual fu bel poggio , e qual in antro opaco 

Abitate da najadi , e da dive 

D’ ogni fiume fuggetto , e d’ ogni laco . 

D Oglio , di Brenta (11 ), e d’ Adige le rive 
Del buon Sebino , e del rea! Benaco 
V’ hanno lor ninfe , lor fontane , ed acque 
Che così a 1’ Adria , lóro donna piacque . , 

XXII. 

Quanto è dolce veder mille rufcelli 
Di pura Vena, e;d’ acque Tempre chiare 
D alto fcendendo in mille modi belli 
Far velo al monte, e rovefciarfi in mare. 

Dove i glauchi, i tritoni , i delfin fnelli 
Danzano osmor con le nereidi a pare : 

Quefle col canto, erquei con torte conche 
Fan del monte fonar lidi, e fpelonchev.. : 

V* r ^ Ma 
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X X I 1 1. 

Ma i fuon più grati , ed il più dolce canto 
S’ odon venir da bei montani poggi. 

Ove tu lieta in quello, ed in quel canto 
Veneta gente in tuo foggiorno alloggi. 

Qui d’ antri , e d’ ombre , e d’ erbe , e d’ acque a canto 
Or fiedi , or fcendi poetando , e poggi : 

Io vidi il loco , e noverai gli fpirti , 

Che Hanno a 1’ ombra de’ bei lauri , e mirti . 

XXIV. 

Io Hello vidi a le frefch’ erbe in grembo . -, 

Qua , e lst lederli que’ ( n ) cantor fublimi • - 
Quai de la balza in fu 1’ eflremo lembo 
E quai fu F alto erano , o fommi , od imi . 

Con immortai purpurea velia Bembo, 

Spirto divin fedea maggior tra’ primi, 

Cinto dai dotti genj e da le dive.. 

Che d’ Arno ei tralTe in fu F adriache rive. 

XXV. 

Quando del dolce antico idioma noflro • _ ■ 

Le fonti aperfe (13), e le maellre chiavi. 

Onde la vena del purgato inchiollro 
Versò f attico mele , e i tofchi favi . 

Al fuo parlar fioria F ombrofo chioftro, 

E F eco rifpondea dagli antri cavi , 

Stando ogni faggio, ed ogni quercia inchina 
Or al nome di Laura , or di -Qpirina. , ... 

XXVI. 

Ma in note ancor più armoniofe , e rare 4 7 

Dicea F onor de gli (14) afolanì colli, 

Che in compagnia d’ alme onorate , e chiare 
Fè tanto al cantar lieti , al pianger molli <_ 

Le dolci cure , e le fperanze amare 
Piangeva efperto de gli amanti folli, 

E de’ bei carmi al ciel ergea fu F ale 
Una divina donna , ed immortale . 

Quel- 
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XXVII. 

Quella s\ chiara , e ( i j ) gloriofa donna 
Che in Adria già del miglior fangue nata 
Vide Oriènte ih àurea trezza , e in gonna 
Reggere il fren de P ifola beata . 

Poi del patrio valer prima colonna 
Fè don del règfto a la fua patria grata, 

E in Afolo cambiò la cipria gloria 
Fatta maggior de la paterna i fioria . 

XXVI li. 

Con Bembo affilo ih $uel medefmo cantò 
Dolce temprava ( i6) Navager le corde. 

Ambo in amor congiunti , ambo nel canto 
Di - par virtute , e d’ un voler conéorde . 

Ma 1’ Adria ancora con materno pianto 
Doleafi a P onde , ed a le rupi lorde 
In verte bruna , e lagrimofa in atto , 

O Navagero, del partir tuo ratto. 

XXIX. 

Per te diceva io già fperai d’ alzarme 

Più eh’ altra gente in fama unqua non falfe ; 
Perchè lafciar tra ftranie genti , ed arme 
La madre- tua cui richiamar non valfe ? 

E non te fol ma del lavar tuo farme 
Rapina , e P aurea ( 17 ) ftoria arder ti calfe , 
Onde i bei nomi, e le bell’ opre accorte 
Fur preda al tempo, e a la feconda morte? / 

XXX. 

Le lagrime dell’ Adria, ed il lamento 
Di ninfe un Coro accompagnar s’ udiva ; 

Qtielle che a Navagero eco, e concento 
Fer di Benaco , ( 1 8 ) e del Naucelo in riva ; 
Ma di fofpiri avea pien P aere , e il vento 
Di Medoaco ogni ninfa , ed ogni diva ; 

Che feoflo il verde onor, P erbe, e i fior morti 
Del Vanzo fenz* lui vider ne gii orti. 

In- 
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XXXI. 

Intanto I’ uno, e 1 ’ altro dir in fpirto 
Godeano a 1 ’ ombra de le felye antiche : 

L’ uno avea il crine (19) innanellato , ed irto 
Con ghirlande di pampini, e di fpiche , 

L’ altro di lauro, e di vivace mirto 
Cingeva al crin le doppie frondi amiche , 

Ambo maellri de cantor febei .. 

Ambo del facro monte aufpici, e dei. 

XXXII, 

Vè Trifon ( io ) Gabriello al Iato manco , 

Che ben fi moftra al venerando afpetto, 

Al parlar faggio , al crin canuto , e bianco 
Pien di filofofia la lingua , e ’l petto . 

Benché non ha cetra, nè lira al fianco 
Pur gli odo intorno ftuol di cigni eletto 
Chiamarlo di virtù pari a 1’ antico . 

Novo Platon, ma de le mufe amico _ . . ly. 

XXXIII. V 

Quivi de vati ammaeftrando il coro ^ 

Con Sabellico ( 11 ) ftarfi a la dotta ombra, 

Vè come lor con l’ immortale alloro 
Le giovin fronti il buon maeftro adombra. 

Ei d’ almo filofoficQ teforo - 

Verfa la piena ond’ ha la mente ingombra, v 
Son per lui fparfi quelli poggi , e lieti > 

D’ oratori, filofofi , e poeti!.* ~:.i .... . 

XXXIV, 

Quai nella notte ( iz ) ufcir tacita, e fola 
Dal trojano cavai pelafghi in frotte , 

Tai de 1’ antica , e gloriola fcola - 
Di chiari fpirti ufcir le fchiere dotte, 

Pe’ quai de 1 ’ Adria oltra 1 ’ obblio fen vola 
La fama illuftre , e non vedrà mai notte 
Portata ornai da que’ fuMimi ingegni 
Di là dove prefcriflè Ercole i legni . 

Là 
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XXXV. 

Là Bernardo Capei, (23 ) là il buon Molino 
Son tra le Cetre , e i Lirici Sentieri 
Un Gradenico 7 un Niccolò Delfino, 

Con un Tiepolo amico , e duo Venieri : 

Duo Gabrielli , e non un fol Qtierino , 

Tre Barbari con gli altri, che primieri 
Bebbero'ai novi fonti, ai novi fiumi 
Primi de 1 ’ Adria ineftinguibil lumi. 

XXXVI. 

Il Verdizotto ( 24 ) , il Brevio, il Beazzano 
Fanno corteggio al Zane , al Mocenico, 

E al Contarin, che al buon Paftor Romano , 
Ed a la Chiefa fu cotanto amico : 

Erizzo, Vendramino, e Giuftiniano, 

Lollin , Sannudo , Pefar , Barbadico , 

Ed Andrea Morofin fiedono al paro 
Con Daniello Ranieri , e Anton Comaro . 
XXXVII. 

Ecco que’ duo, che 1’ amorofa fiamma 
Solleva al ciel del fanto amor fu 1’ ale , 

Talché non veggio in lor reftar pur dramma 
De la terrefltra qualità mortale, 

Son Celio Magno (25), e Gabriello Fiamma , 
Ciafcuno di lor due nacque immortale ; 

Non vidi quel , che con le mufe avverfe 
Nella donna del ciel Laura converfe. 
XXXVIII. 

Ma ben vid’ io , dove piu d’ onde è fazia , 

L’ erba , e più 1’ ombra zefiro rinfrefca , 

Di mufe (26) ftuol, eh’ ivi foggiorna, e fpazia 
In gioja fempre, e in età Tempre frefea. 
Bellezza eterna , ed infinita grazia , 

Più dolcemente i cor leggiadri invefea . 

Al fuon, che fa la felva tintinnire 
Di cavi boffi, e cetere , arpe, e lire. 

Son 
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XXXIX. 

Son al numero , al volto , ed alle gonne 
Quai di Giove le figlie, é di Memoria, 

E come più natura , e ì ciel Ievonne 
L’ ingegno induftre a 1’ apollinea gloria , 

Cantan quelle immortali adriache donne 
Qual buon poema, e qual leggiadra iftoria, ' 
Qual d’ amor parla , e qual d’ opre più belle 
Confiderando il corfo de le ftelle. 

. . XL. 

Vidi tra 1’ altre (17) Olimpia Malipiera ' r < <“■ 
Cui Febo, e amor fu Tempre amico, e fido ; ; 
Più che non fu fu la crudel riviera r.' . i 

A 1’ altra Olimpia il fuo Bireno infido; 

L’ alma Sirena, e la gentil Veniera V 

La felva empian de 1’ amorofo grido; : 

Vedi le due , che guardano quel Fonte 
Erancefca Baffa, e Moderata Fonte. -j.D 

X L I. 

Ma la dotta immortai ( 28 ) Gafpara Stampa i /m.O 
Sola fedendo al più riporto loco » 

Per Collaltino ancor mifera avvampa i ù 
Del mal concètto , 'e mal gradito foco .cu»: ! 
Dovunque gli occhi gira , o F orma ftampa ''•* 

S’ allegran I’ erbe, e ride acanto T ce croco. .1 
V’ è Caffandra Fedele alfifa feco ;<(•; , j 

Giunta pur dianzi al Tanto aonio, fpeco. ^ \i 

x L il-. 

Ma più che ogn’ altra la beata riva i. > < ! t 

E l’ erbe , e I’ onde , e i poggi orna , e rifchiara 
Verace dea, o canti, o parlilo feriva ' "i t 

Scefa dal cieF queU’ (a? ) Elena Cornara ■ » 

Quanto già fu per fua beltà l’ Argiva ■ ;i id ) 
Sul Simoente al terren frigio amara, . v •") 
Tanto per grazia , e per valor coflei ~ A I 
Fè chiara Adivi ilagL’ iodi. »i i r 1 

F; : Vedi 
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XLIII. 

Vedi ficcome in gioyenile etate 
Volge I’ antiche, e le moderne carte, ■■ 
E fprezzando ì’ angelica béltaté 
Dal vulgo de le donne fi diparte - 
Vedila poi tra 1’ anime beate 
Salir del ciel ne la più bella parte 
Schifa del mondo, e de 1’ umane genti 
Con le beate vergini prudenti.' 

XLIV. 

S’ ode più lutogè fótte» f ombra amena r 
D’ un folingo bofchetto, e taciturno 
Lamentar Progne , e pianger Filomena 
Nel filenzio dolciffimo notturno. 

Vérde teatro { jo ) di frondofa fcena 
Pafleggia quivi il foffocleo coturno 
Di lor che in modi dorici, e lesboi 
Cantaro in Adria i miferandi eroi 
XLV. 

Ouivi piangon fovénte il Dolcé , il Pino 
Goù Melpomene avvolta in vel funebre 
Ora d’ Ornile , or d’ Edipo il delfino 
Stillante pianto , e fangue le palpebre . 
Ma in più flebile fuon Giòvan Delfino 
D’ oftra velìito ancor par., ,che celebre 
Cogli angui al petto al filo morir vicina 
L’ orientale barbara reina; 

XL VI. 

II dotto Conti ivi (31) giungeva appunto 

.• Tutto di greco faper grave aiperfo ; 
Incontro a cui come tra lor fu giunto 
Vidi il tragico ftuol tutto con verfo; 

Chi il negro vel, chi il ferico trapunto 
Gli vefte intorno, e chi coh'tofco verte 
Le fventure rammenta , e le- virtuti 
Di Cefare , di Drafo, e de’ duo Bruti. 
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XLVII. 

Nel loco eftremo io rimirai da fezzó 

Il buon Marcello ( 34 ) rinovar quel cantei- 
Che al fuon de f arpe angeliche fu svezzo 
D’ eflèr in del a Dio gradito tante* 

E f uno, e r altro amabile Seghezzp 
Col Carminato gli fedeano a canto, * 

Che a noi lafciando il lor corporeo velo r. 
Volar con 1 ’ alme innanzi tempo al cielo * 

X L VII I. 



Zeno (33 ) immortai era tra quei più degno 4 
Zeno a Febo diletto, à Palla carni'-.; 

La cui virtute, ed il divino ingegno - 
1 Dei benigni a quella età fetbaro . ; 

Ultimo d’ ogni bella arte follegno 
Incontro al tempo,. e. allo dranjerp avaro *- 
Che avrian fenza lui tolta ogni memoria O 
De gli avi noffii , e de 1 ’ antica, glofiè 'i> 

XL IX. 

Né tu da lui farai, Querin, deglutite* 1 , i r ■ (VI 
Della porpora onor , del tempio fante; ivi > ' i* 
Cui dottrina e virtù feco han congiunte *; t 
E doria ed arti, ed apollineo: canto- - i ' 



Oh qual veggo oggi in chiara luce affiate '» 

Di tua gran fede illufìre cote alante,' 

Del fangue i nodi , e del pregiato feme 
Teco onorando, e dei gran mte&iufi«me*T 

• Li _ 

Qixanti Zorzi , e Qiierini in quel foggiorfcpy .r 3 
Quanti Sagredi, e Barbarighi quanti 
Storici illuflri, o chiari vati un giorno , ) 
Politici, o filofofi predanti 
In auree vedi» in auree cetre interno 
Plauder ti tnirp ai duo felici amanti ' 

Te in culta- piaggia , té in fentierp alpedro 
Padre chiamando* e univerfal maeftro. 
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•' LI • • ‘ ; v . 

E tu , gran Fofcarln , che in fpazi angufli ’ • ' ' 
La patria iftoria raccogliendo ftidi , • * ;> 

E i veneti fcrittor novi , e vernili, j -, 

Anc’ oltre Lete in poche carte chiudi: • _ 

Tu che il magno fenato, e i padri augufti 
Con premj degni agli onorati ftudi , 

Qual padre delia patria al trono alzare , . i • 

Non pofs’ io darti altro , che pianto amaro . 

L li. x 

Ahi che per te per le tue dotte carte 
Le Venete arti al lungo obblio ritolte, 

Te fpento innanzi tempo a terra fparte 
Con le miglior fperanze errano , e incolte : , 

Nobil alma , «Ito ingegno in ogni parte 
» Luce fpargevi , ond’ eran belle e colte; ; 
Ov’ è 1’ efe/npio , ove il valor tuo vero , 

O fucceffòr di Bembo , e Navagero ? _ . x 

L 1 IsbC 

Non pur d’ Adria ombre, ed anime , o di Roma - 
Del bel terfen cui Po, cui Dora bagna 
Ma frane» ; ed anglia, e la noa anco doma , 
Dal buon catdb febeo fredda lamagna . j» ri 
T’ orna d’ aliór tra i morti anco te chioma t i 
Con Mecenate, e Augufto: or t’ accompagna. 

Ma , che ne vai , fe in così fofchi tempi • ; c.i 
Teco perir tant’ opre , e t'ali; qfempi ! si jf 
LI V. 

Su te falda di li pòco rimota O -, , in., 

In fui partir vid’ io più d’ una fede, 

Che fola giace» e del cantor fuo vota, ; 
Benché dell’ altre al par bella fi vede ; ; q 

Ognuna è a Febo, udii, facra , e devota,. ,;ì 
Non inoltrar in quella parte; il piede: • ; JL ;.iT 
Da lunge onora il verde feggio , e I’ erba,-, 

Che ai vivi - in premio ,(H ) ed in mercè fi fetta , 
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LV. , 

Or chi farà , che polla con parole 

Cantar la gloria , e i feggi almi , e beati , 
Che Febo amico a le voftr’ alme fole 
Serba, o fpeme d’, italia , adriaci vati? 

‘ Ma benché , tanto non poter , mi duole , 
Spero però , che i verfi a voi fien grati , 

Che a gloria d’ imeneo , d’ un nudo fallò 
Nafcer han fatto il Veneto Paraaflo. 

ì * t . t \ » * 

* 
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annotazioni 

AL PARNASO VINIZIANO. 



CO T^Arlafi de la fa. D. Catterina Sagredo Barbarig<y 
X madre de la N. D. Contarina Ipofa del fa. H. 
Sig. Marino Zorzi. 

C z ) L’ egregia educatrice francefe de le giovani dame 
venete era degna d’ elTer prefcielra da tal madre, che beo 
leite , ed intele i migliori fcrittori maflìmamente inglefi , 
che han fìlofofato fbvra un punto si grave colla profondi-- 
tà loro propria . Gli altri pregi di quella preclara damd^ 
non abbifognano di noflre laudi. 

C.J 3 Grada capta fcrum vittorem capit , diffe Orazio fer. 
i. lib. il. v. 156. , e fpiegò in poco il cader de la greca 
libertà , e la trafmigrazione de le greche lettere a Roma 
da la grecia fotromeffa, 

C 4 )_ L’ ultimo crollo de Parti, e de le lettere in Ro- 
ma , e in italia ben fi fa come avvenne per 1’ inondazione 
de’ barbari . 

( S ) Tanta fu la confufione di ogni cofa in italia per 
tante genti barbariche C onde appena que’ tempi htfciaroir- 
«i qualche memoria de gK italiani ) , che fuggirono tutte 
Je feienze , e gli ftudj a ricoverare tra gli arabi fotto 1* 
ombra del Calilo Aaron Rachild, o a P Imperador Carlo- 
magno in frauda , e in allemagna . 

C ^ ) Siccome però non giunfero 1 barbari a turbar le 
tranquille fpiagge adriatiche , ove i piti agiati, e nobili i- 
taliani annidarono ad afficurare le vite , e le fortune fal- 
cate , cosi dee crederli aver quivi con la libertà trovato 
fcampo ancor le reliquie de la urbanità, e del fapere ita- 
liano , 

C 7 ) Ma i piccoli , e lenti principi de la 



nàzion ve- 
ancor non 



' • ' . * ------ 7 ^ - •«•••* principi uc xa 

lieta } poi le interne agitazioni d’ ogni governo 
aflicurato poi la navigazione , il commercio, le guerre, e 
le conquide non lafciarono pullulare que’ femi de P arti 
* de gli ftudj fuor foiamente, che verfo il Secolo XV. ben- 
. . “ on . maucaflero quelli mai di coltivarli tacitamente da 
vimziam anche prima, come veder fi può nella dottifiìma 
Letteratura Vinixjana del Fofcarini . 

C 8 Quindi il Poeta, che ha bilbgno di grandi ogget- 
ti per la natura della poefia pili nobile non apre la leena’ y 
le flou * quii tempo ia c ai giunfero P arti ai lor merig- 
gio-. 
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gio. È perchè 1* architettura, pittura, e fcoltura fòrelle 
di poefia non debhQn mancare al Parnafo , qui han luogo 
j quattro pili illuftri architetti, che ornaron Venezia , c i 
fuoi contorni , cioè Scatnozzio , e Palladio vicentini , Fal- 
conetto , e Sanmichele veroneft , de’ quali fono fcritte le vi- 
te, o fi hanno badanti notizie. Vedi pei primi le vite u- 
ìcite di frefco a la luce in Venezia , e de’ fecondi la Vero- 
ni lllujlrtt*. Di quelli pure fi parla ne le notizie di Pa- 
dova del fig. Roderti , libro , che può fervir d’ efempio in 

tal genere. ,, . . . 

C p ) Sono si celebri quelli ìnfigm pittori dè la fctiola 
Viniziana , che irnitil farebbe il dirne pili avanti . i 
( io ) Gli fcultori anch’ elfi han lafciati a Venezia la- 
vori maravigliofi , che in piu luoghi fi veggono, eflendo 
fòrfe al par de le pili illuda queda città ricca di datue , 
è di baffirilìevi eccèllenti dell’ ottimo fecole . Non è però 
fieceffario venir parlandone per minuto . 

q ii ■) Giuda cofà era accennare alinea lievemente co- 
inè affai uomini de le città fuddite in ogni arte preclari 
contribuirono a P ornamento , e a la gloria de la metro- 

*° C ii ) Chi voleffe offervar ordine Cronologico trovereb- 
be primo , o tra’ primi poeti veneti meffer Mula de’ Muli , 
cioè Amulio,; che viffe con Dante, e con Cino da pidoja,’ 
ie cui rime fi trovano in un codice MS. citato dal Qua- 
drio voi. z. Anche Marco Piacentino contemporaneo dei 
Petrarca ha rime in un codice de la Biblioteca Edenfe , e 
fu «iniziano, e Antonio Cocco, che fiori verfo il 1400. 
Ka verfi preffo 1 ’ Aiacci , e il Crefcimbeai ; * ma noi dal 
merito de’ poeti , non dal tempo prendiamo le moffe . 
Dunque da Pietro Bembo, cui la volgàr lingua, non che 
la poefia, fono di molto, obbligate . Nato del 1470. , educa- 
to in Firenze da eccellènti maeftri , e in Compagnia di 
Chiaridimi ingegni, Vefcovo prima di Gubbio, poi di Ber- 
gamo, e Cardinale celebratidìmo , mori in Roma nel 1547. 

(13) Dottiflìmo in greco , e in latino del pari , che 
nella volgar lingua , di cui pubblicò regole nell opera in- 
titolata le Ptofe . L* celebre M. Laura del Petrarca , c Lf- 
fabetta Quirina illufiri donne cantate ne le rime dtl Bem- 
bo, ie quali febben notate di fovverchia imitazione del 
Petrarca, come detta fu la fua profa latina troppo cicero- 
niana, per ciò non s’ intende lor tolto ogni bel pregio. 

( 14 ) Gli Aio lani dialoghi elegantiffimi , così detti da' 
Afolo nella Marca trivigiana, ove il Bembo inc^piim-iol- 
h , benché poi li compieffe in Ferrara . Fallano in quelli 
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de la natura d’ amore tre giovani , e tre donne illuflri in 
profa, e in vcrfo, e finifcono convolo fublime ne l’amore 
divino. Il Bembo prende occafione da la Regina Cornaro » 
e da la fua corte , eh* ei frequentava come parente di lei , 
e letterato fiorente , eh’ cali era , d’ introdurre quel ragio- 
nare-, anzi fcriffe que’ libri per far cofa a lei grata, che 
de’ buoni ftudj prendeva diletto , celebrandofi ne la fua cor- 
te fplendide nozze l’ anno 1494. Imperciocché dotò effa , e 
maritò in quell’anno una de le fue damigelle collumata, e 
avvenente affai , di nome Luigia , da lei teneramente ama- 
ta, ficcome infili da bambina allevata in fua corte , e 
diella in ifpofa a Florian de’ Floriani cittadino di Monta- 
gnana -, alle quali nozze gran felle furono , e gran concor- 
do . Scrive il Bembo nel fecondo de le fue lettere a Carlo 
fuo fratello de le delizie di quella corte, avendo egli pur 
dato il nome greco di Parco , o Paradifo al gran palagio 
alzato da la Reina ne le pianure fotto Afolo nel 1491. 

C *S 5 Per dar ce nno di Cattcrina Cornaro, di cui poco 
fi fa , e affai brama faperfi , nacque ella nel 14S4. , fu e- 
ducata nel monallero di S. Benedetto di Padova fino aL 
1469., quando feelta in ifpofa da Giacomo Lufignano Re 
di Cipro, di Gerufalemme, e d’ Armenia venne ih figliuo- 
la adottata dal Senato Viniziano con dote di cento-mila 
ducati d’ oro, e con iftrigner lega perpetua a difefa del 
regno , e del Re . Ito il Doge in forma folenne a levar la 
Spofa a fua cafa, ove abitava, e condotta al lido, parti 
ella nel 147*. fu le galere de la Repubblica con reai fe- 
guito per Famagofta . Ebbe due figli , 1 ’ un di elfi poftu- 
ìno. da Lufignano, morti in infanzia, com’ effo mori ben. 
predo nel 147}. iftituendo la moglie erede. Governò ella 
il regno 14. anni tra infiniti pericoli, e turbolenze, fo- 
fienuta da la Repubblica paternamente, finché del 148$. 
tornò a Venezia , ove fece a la patria de 1 ’ ereditario fuo 
regno ceffion folenne in S. Marco in mano del Doge. Of- 
fertole poi qual piti le piaceffe foggiorno nel viniziano do- 
minio, fiftò l’anno fieno dimorare ne 1 ’ ameniffimo Afolo, 
invefiitane come fovrana col dono di dieci libre d’ oro. 
Ivi fece fua reggia il palazzo del caftello, e zi. anni ci 
viffe lietamente , andando fpeffo in follazzevole compagnia 
pel contado , e a le vicine città, fpccialmente a Verona, e 
a Brefcia accompagnata da 40. dame , accolta con regia 
pompa, e trattata a Brefcia per tre mefi da Giorgio fratti 
ìuo, che quivi era Podeftà. Fu vifitata fpeffo da Principi 
in Afolo, da Cardinali, e gran (ignori , a’ quali dava re- 
gi fpetUcoli di cacce, di giofire, di danze, e conviti fc- 
. » , ' moli. 
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noli, Ritiro® in Venezia pei torbidi de la Lega di Cam- 
bra! nel zs° 9 * , e 1 ’ anno appreflo ai io. di Luglio in pa- 
tria morì . Regj furono i funerali , e lodolla con funebre 
orazione Andrea Navagero , la qaal perì , come qui fotto 
diradi, coll’ altre fue opere. Fu poi trafporrato il cadave- 
re da la Chiefa di Santi Apposoli in San Salvadore , ove 
giacciono i tre Nipoti di lei Cardinali Marco, Francefco , 
e Alvife. Fu bella de la perfona, lepida al coaverfare , e- 
loquente, amante di lettere, e de la ftoria lì lidio fa . Sotto- 
fcrivevafi Regina Catherin » , ovvero Catherina Cornelia da 
Luftgnono Veneta Dei grat. Hier. Cfpri tìr Armenia Regina , 
•c Domina Axili . La fua corte era compofta di 80. perfo- 
ne, tra le quali 36. Gentiluomini, Damigelle, e Paggi tut- 
ti nobili di condizione . 

Pili altre notizie con quelle dobbiamo al P. Antonio Go- 
lini BalTanefe Gefuita , che le ottenne dal fig. Conte Borto- 
lo Fietta Afolano, due felici , e bennati ingegni di quel fe- 
liciffimo clima , e bennato . 

( 1 6 Andrea Navagero coltilìimo poeta fu grande ami- 
co del Bembo, clic ne pianfe la morte, morì in francia 1 ’ 
anno i;zp. in età di 4 6. anni elfendovi Ambafciatore de 
la fua patria al Re Francefco I. 

( 17 ) Il Navagero ne gli ultimi periodi de la vita, o 
fopraffatto da la veemenza del male , o perchè giudicale 
di non aver condotto a perfezione il lavoro , gittò a la fi- 
amme la veneta ftoria da lui fcritta, ed altre fue opere, 
con graviffimo danno de la patria , e de le lettere . 

( 18 ) Solca fpeflò a follevar 1 * animo ripararfì ne le 
ville co’ fuoi pili cari amici . Talora nel veronefe , e fui 
lago di Garda , ove con Girolamo Fracaftoro principale a- 
mico fuo , non men che co’ due fratelli Raimondo , e Gio: 
Battifta de la Torre letteratiffimi uomini lietamente vivea ; 
di che il trattato de la Poetica fcri.tto dal Fracaftoro è bel- 
la prova. Altre volte a Pordenone paffava in compagnia di 
Bortolomeo Liviano , Generale de 1 ’ armi venete , il quale una 
accademia di dotti quivi adunava ; e da lei fu nobilitato 
il picciol fiume Noncelo , preffo cui fi teneva . Il pili fpef- 
fo godea de gli ozj di una fua villa a Mufano, o di un’ 
altra del padovano ameniffima chiamata Vanzo , di cui can- 
tò un elegantiflìmo endccafillabo , feppur non è la contra- 
da di Padova detta Vanzo , ove avelie gli orti fuoi urba- 
ni, oggi al Seminario. 

( ip 3 Non amava folo il Navagero i letterarii ozj de 
la villa , ma la coltura eziandio de le piante , e de 1’ er- 
be , come i .fuoi verfi lo a vidimi , e le lettere fue ne fan 
' H 3 fede 
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fede fcritre di fpagna a l’amico Rannufio. Delcttatur enint 
agricolarum voluptatibus , fed bis boneflioribus , & qua dili- 
genti» ertts nojiras colie, cader n prefetto cum borio Juo ratio * 
nem babtt . ec. Scrivea di lui al Bembo Criftoforo Longolio - 
( 20 ) Quelli col fuo fapere , e gran fenno s’acquiftò il 
nome di veneto Platone , e Socrate , come lo chiama Gio- 
vila Rapicio: Nojlri temporis Socratem . de Nom. orat. lib. 

5., e come ne fcrive ilMenagio ne le annotazioni a le ri- 
me del Cafa, riputato era un oracolo ne le buone lettere, 
come ne fon teftimonio molti fcrittori del tempo fuo, ed 
ìiom si dabbene, che dal Varchi è detto fantiflìmo. Fuggi 
gli onori, e fece vita privata o nella patria, o in Tergo- 
lino fua villa . ' 

(21 3 Marco Antonio Coccio Sabellico, benché non vi. 
niziano, ma profeffore di lettere ftipendiato da la Repub- 
blica in Venezia, e primo ftorico ftipendiato del Senato. 
Navagero, e molt’ altri furono fuoi difcepoli, e lo Opera- 
rono ancora, e ne la purità de lo fiile , e ne la vera elo, ' 

quenza sì de la profa, come de’ verfi. 

( 22 3 Quella imagine prefa da Cicerone fi riferifee a 
quell’ epoca felice in cui tanti mirabili ingegni ad un 
tempo ufeirono da la venera fcuola del Sabellico non fola- 
mente, ma delj’ accademia d’ Aldo Manuzio il vecchio 
detta però Aldina, e di molt’ altri maeftri preclari in o<m! 
dottrina, che intorno al 1500. empievan Venezia. Col Bem- 
bo, e col Navagero eran quelli, che vengono appreffo no- 
minati . 

( 23 3 Bernerdo Capello vifle oltre il 1560. Il fuo Can- 
zoniere gareggia con qualunque altro de’ migliori . Efuie 
da la fua patria vilTe a le corti di Urbino , e di Roma , ove 
Paolo III. V ebbe cariflimo. 

Molino Girolamo nato nel 1500. mori nel i S ( 5 p. oltre 
le rime fue nobiliffime ftampate nei 1573. » le quali Giam- 
mario Verdizotti premife una lunga lettera intorno alla vi- 
ta , ed agli ftudj di lui , la fua beneficenza inverfo a po- 
veri letterati il fece degno d’ immortai nome. 

. Un Gradcieigo Pietro, che fioriva verfo il 1570. fecondo 
il Sanfovino, e le fue rime ufeirono in luce nel 1583. De lo 
fteffo nome furono illuftri letterati , e poeti Giorgio, che 
ha rime nel li b. 3. de le rime di diverfi nobilitimi ed ec - 
cellentijjimi autori ftampate in Venezia 1550., e Francefco, 

#he fioriva nel 1554., che ha le fue in molte raccolte, 
oltre a fedici fonetfi ftampati quell’ anno fopra le imprefe 
•de 4 Repubblica dipinte ne la fàla de lo fcrutinio. 

Niccolo Delfino moti nel 1518. Ha rime nel libro intito- 
- -* lato : 
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lato : Rime del Brocardo , t di altri autori Rampato nel 
1538. e nel libro 3. ili quelle di diyerfi imprejfo al fogno 
del Pozkfi nel ISSO. 

Con un Tiepolo amico Niccolò amico del Bembo, del 
Navagero dell’ Ariofio fu io idi ma di gran fìlofofo, e fiorì 
circa il 1S25. 

£ duo Venirti Domenico , e Lorenzo fratelli . Quelli è 
detto dal Sanfovino buon poeta volgare , e lafciati varii 
componimenti, morì nel isso. Domenico pure ebbe fama 
in poelia, benché nuove maniere vi iutroduceffe non appro- 
vate. Dopo 30. anni paffati in letto per la podagra mori 
nel 1582. Anche Maffeo Veniero Arcivefcovo di Corfh, che 
vide ne le corti de’ Principi , e fpecialmente in tofcana 
lungamente, lafciò 1 ’ Idalba tragedia , ed altre rime. 

Duo Gabrielli, Criftoforo, e Angelo amici del Navage- 
ro , e chiari letterati , come li dice il Volpi ne la vita di 
quello . 

E non un fai Quotino . Di quella famiglia , che con quel- 
la de’ Barbari può dirli aver Tempre tra tutte nodriti 
grand’ uomini in lettere : molti ponno qui addurli : Nicco- 
lò, e Giovanni prima del 1400. fiorirono, e parlane il 
Quadrio Voi. cit. Ma qui s’ intende principalmente parlar 
di Vincenzo, che fiorì appunto intorno al 1500. e ne le 
lingue ebraica, latina, e greca del pari, che ne la volga- 
re dottiflìmo fu. Morì ne io deffo palazzo pontificio viii- 
tando il Papa Leon X. che avevaio chiamato a Roma per 
farlo Cardinale . Anche Girolamo Querini fu colto poeta , 
e ha rime in raccolta del 155°. Del Cardinal, e Vefcovo 
di Brefcia fi parla pili fatto ne 1 * ultime danze-. 

Tre Barbari Daniello, Jacopo, e Luigi, che fiorirono 
al miglior fecolo, e ne puoi aver larghe notizie dal Di- 
zionario del Conte Mazzuchelii troppo predo a noi rapito, 
« a la letteratura d’ italia -, ove pur fi danno le vite del 
primo Ermolao Vefcovo di Trevigi , e di Verona, del fe- 
condo Patriarca d’ Aquileja , di Francefco fenatore , e d’ 
altri , che un fecolo innanzi fur de’ piti chiari letterati 
d’ europa . . . .. 

_ Con gli altri che primieri. Tutti quelli, e molti feguen- 
ti fiorirono in un fecolo, e i pih nel cominciare del 1500. 
E tutti i fin qui nominati con molti , che feguono furono 
Gentiluomini viniziani. Quali caufe influiffero a far farge- 
re tutti ad un tempo falò tanti letterati , e maflimamente 
tanti nobili , e particolarmente in Venezia , è cofa degna 
da ricercarli , ma in altro tempo , e ad altra occaiione piu 
opportuna. 

H 4 (14) 
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C 24 ) il Ver dirotto Gio: Mario fu ecclefiaflrco , e in 
pittura, e poefia fu chiaro abbaftanza . Mori verfo il 16001 
a fcttantacinque anni di età. Diede in luce dodici fonetti 
per le nozze di Bianca Capello col gran Duca di tofeana , 
e ha rime ne le varie raccolte d’ allora , eh’ eran raccolte 
di eccellenti poeti , e poefie , non come le noftre . 

Il Brevio Giovanni , che fu Prelato , e viffe ne la corte 
di Roma. Stamparono le fue rime nel 1545. in Venezia. 

Il Btazz sr >° Ago (lino detto anche Bevazzano, e Beazia- 
no, uomo anch’effo di Chiefa tenuto da lunghidima infer- 
mità in cafa compofe molte, e preclare opere. Abbiamo 
un libro De le cofe volgeri , e Latine del Beaztane ; Venezia 
1538. ridampato piti volte; fiori in quel torno d* anni. 
Naque e morì in Trevigi , ma di famiglia era viniziano . 

In lode fua badi dire , che 1 ’ Ariofto il nomina tra miglio- 
ri fcrittori nel fuo poema. 

Fanne corteggio . Bfferido quelli tre di minor fama , e 
nafeita , che i feguenti fi pongono in quell’ atto . 

Al Zane Giacomo. Morì circa il 155 6. e dopo morte 
pubblicò 1 * Atanagi le fue Rime in Venezia 1561. al fin 
de le quali v’ha fonetti di Bernardo Navagero fuo amico, 
e poi Cardinale . . 

Al Mocenico . Di tre poeti di quello nome ufeirono po- 
chi anni fono le rime per opera ai un giovane Gentiluomo 
de la (leda famiglia dotato di raro ingegno . Qui fpecial- 
tnente s’ ha in mira Andrea fcolare del Sabellico inficine 
cogli altri da noi fopra nominati , e onore di quella acca- 
demia , come il maeflro fi efprime in una lettera a lui 
diretta, che trovai! nel 4. lib. delle fue epidole. Fu dori- 
co, e poeta famofo. 

- E ai Contarmi. Bada il nome del Cardinal Gafparo 
Contarini per faper quanto le lettere , e i letterati di quel 
tempo gli aveller obbligo , giacché non i foli verfi , ma »• 
meriti ancor in verfo le lettere dan luogo in Parnafo . 

JErizz 0 Sebadiano . Buon filofofo Platonico , e buon poe- 
ta dice il Quadrio, ha rime nella Raccolta ec. del 1SS3. 
fegno del Pozzo . 

Vendramino Giovanni le cui rime fi trovano in parecchi 
antiche raccolte folto nome del Cavalier Vendramini, e fi 
hanno dampate a parte in Venezia 1553» > n 

E Giufliniano Orfatto amico celebre di Celio Magno , 
e illudre poeta coltiflimo anche nel decader del buon gu- 
flo , poiché viffe fin dopo il 1600. lunga età . Le fue rime 
piU volte dampate furono unite a quelle dell’ amico. 

Lollin , Luigi Lollino fu uno de’ piU dotti uomini del 

fuo 4 
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fuo tempo , verfatiflìmo ne le lingue orientali , e fpecial- 
meute ne la. greca , coltivò ancora le mufe latine . Mori 1 * 
anno 1615* effendo Vefcovo di Belluno, e farà pretto rivi- 
vere il fuo nome 1’ elegantifiima vita di lui , fcritta dal 
fìg. Lucio Dogiioni egregio letterato , a cui molte notizie 
dobbiamo noi pure . 

Sanudo Marino alunno de la accademia Aldina , e com- 
pagno del Navagero , del Bembo , d’ Angelo Gabrielli , di 
Daniello Rinieri . 

Pefar. Agoftino Pefaro anch’ elfo amico del Navagero, e 
de’ due Gabrielli . 

Barbadico . Tra molti di tal nome fiori Niccolò Barbari- 
co circa il is$o, e di lui parlano con molta lode, e del 
Sio lapere in greco , e in latino anche i Manuzzi , tra’ qua- 
li fu Paolo a lui carifiimo . Non vuol tacerfi il titolo di 
un libro raro altrettanto , che curiofo . Brevi racconto diti ’ 
amicizia moftruofo in perfezione tra Niccolò Barbarico , e Mar- 
co Trivifano . Venezia 1617. in 8. Per non confondere que- 
lli due Barbarighi diverfiflìmi , benché limili nel nome an- 
cora . 

Ed Andrea Morofin . Il chiariamo, e dottiffimo ftorico , 
e letterato . 

Con Daniello Rinieri . Nominato fopra tra gli amici del 
Navagero , Bembo ec. 

£ Anton Cornare . Sin d’ allora quello nome era chiaro 
in ogni genere di laude . Quello Antonio , tacendo de gli 
altri , è trafeelto , ficcome del tempo del Sabellico , e fuo 

f irotettore , e de le lettere egregio , a cui però quelli dedica 
’ opera fua De officio Pretorie . Fu chiamato il Cornaro per 
foprannome il filolòfo , ed era pubblico profeflòre , come ufa- 
vano allora i primari della città , di filofofia ec. Non ef- 
fendo quella una ftoria , od un catalogo de’ poeti vinizia- 
ni , di quelli batterà aver fatto cenno , e di pochi altri fe- 
condo il comodo de la poefia. 

( 25 ) Son Celio Magno. Amico del GiuQiniano , come 
fopra detto è , quantunque uomo di fegretaria , come a Ve- 
nezia dicono . Nojato del foro , ove prima fu Avvocato , 
tutto diedefi a la poeiia pili gentile , non men quanto al gu- 
llo , che quanto a l’ argomento , tenendofi fuori de la llrada 
fangofa pi li frequentata . Mori nel 1601. ebbe un fratello 
per nome Alelfandro anch’ etto colto poeta , morto giovane 
del 1564. in circa. 

Gabriello Fiamma . Ne’ facri argomenti così buon poeta 
egli fu , che non fofre eguali nel tempo fuo , come può ve- 
derfi ne le rime fpirituali ec. Rampate in Veneria 157®. e 
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foi altre volte . Gregorio XIII. il fè Vefcovo di Cliioggia , 
p mori del 1585. per rifcaldazione prefa ne I’ orare avanti 
gli Ambafciadori Giapponefi , che tornavano di Roma . 

Opel citi con le mufe averfe . Forfè è frate Girolamo 
Malipiero, che con poca fortuna, come ognun fa, volle 
riformare il canzonier del Petrarca , e Io riduffe a foggetti 
fpirituali con ottima intenzione. Ne parla il SanfovincTfot- 
to 1 ’ anno 1523* 

( zó ) Poche città contano tante chiare donne letterate 
malfimamente in poefia , quante Venezia. Giulia da Ponte, 
Lucrezia Marinella , e molte altre potsebbono aver qui luo- 
go tra le nominate da! Poeta . 

Pi'u Angolare tra effe fu Sarra Copia Sulham belliflìma, 
e feienziata donzella ebrea, che pel raro fuo ingegno, e 
valore anche in volgar poefia del fuo amore accefe il cele- 
bre Cavalier, e poeta Anfaldo Cebà a tal fegno, che fe 
Criftiaaa renduta fi foffe, 1 ’ avrebbe menata moglie. Tro- 
vafi un fonetto di lei ne le di lui lettere, col quale effa 
mandorli il proprio ritratto, ficcome fpeffo trattò con lui 
e gli fcriffe , non cedendo a lui ne l’amarlo. , 

( 27 ) Olimpia Malipiera Gentildonna , e poeteffa , di cui 
molte raccolte hanno rime, d’ ottimo goffo , e quella tra 
1 ’ altre di Lodovico Domenichi. Rime diverfe di alcune no - 
WiJJime , e virtuofijftme donne ec. ftampate in Lucca 1559. 
Da quello s* intende, perchè il poeta ricordi 1 ’ Olimpia 
de 1 ’ Ariofto . 

V Alma Sirena. Angela Sirena pur Gentildonna , i cui bel- 
liflimi verfi in lode d' Ifabella di Portogallo moglie di Car- 
lo V. furono ricopipenfati di ricchiflìmi doni da Cefare . 
Mori di cordoglio l’anno 1540. affai giovane, e fu amata 
ardentemente da 1 ’ Aretino, benché oneftiflì inamente al dir 
di lui. 

E la pentii Venterà. Fofcarina Veniera dama veneta lo- 
data come poeteffa leggiadra da Ercole Marefcotti nel fuo 
Difcorfo ftampato fotto nome di Hercole Filogenio in Fermo 
l' anno is8p. 

Francefca Baffa . Fioriva nel 1545. con tal fama, che 
da lontane città fi veniva ad ammirarla. Molti fuoi com- 
ponimenti di buon fapore qua e là fi leggono. 

E Moderata Fante . Cioè Modella Pozzo , Girolamo Poz- 
zo cittadino viniziano effendo fiato il padre di lei. Ma 
quello nome , dicono , mutò nel primo per 1’ armonia , e 
grazia del verfo. Fu moglie di Filippo, Giorgi gentiluomo 
o avvocato viniziano, e morì nel 1592. in età di 37. an- 
ni . Donna ammirabile non men che poeteffa elegante. Un, 
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fuo trattato del Merito de le donne infra gli altri tutto 
fparfo di varie fue poefie ufcì in Venezia nel r'ioo. 

( 28 ) Gafp tra Scempi . Quantunque nata in Padova puj 
fi confiderà per vinizian^ a titola del fuo foggiorno , men- 
tre vide. Ma poco vide riguardando al chiaridìmo inge» 
gno , di cui ogni gran cofa poteva afpettarfi , cioè fino a{ 
1550. De P acce fiflìmo amore non corrifpofto , con che amò 
ella il Conte Collaltino di Collalto , parlano adai le fue ri- 
me Rampate nel 1554. Poi nel 1738. piU ampiamente coq 
quelle di Baldadare Stampa fuo fratello. 

Cajfandrt Fedele. PiU antica di quelle adai , ma degnif- 
funa d’ edere ricordati tra mille per fatila di lettere, dj 
bellezza . di lunga vita . Morì in età di cent 1 anni , fq 
vergine ai rara avvenenza , lede in Padova le piti alte fcien- 
ze, e difputò in Teologia co’ primi dotti del fecolo fuo, 
nè però ebbe a fdegno d’ edere poetefla , giugnendo a can- 
tar veri! latini all’ improvifo, come teRifica il Sanfovino 
ed altri. Ma il Poliziano, il Barbaro, il Pico, che ne 
opere loro la celebrarono , haftan per tutti . 

( 29 ) Eleni G emiro Pifcopia, figliuola di Gio: Battida 
Procurator di S. Marco. Eda morì nel fior de l’età l’ anno 
1684., ma il fuo nome si chiaro per mille pregi, e per la 
dottrina maravigliofa fpecialmente ,non morrà m»i • Intuii 
farebbe il piU dire di lei . 

( jo ) Le feguenti danze dovrebbono e (Ter piU ricche de* 
chiari tragici , o comici , o epici viniziani . Ma la poefia 
non ama di lungamente trattenerli ' ne’ nomi , e ne’ fatti 
radomiglianti . Badine adunque il faggio per quello Parnafo 
sbozzato foitanto, come il fé nafcere 1 ’ occafione. Notizie 
adai trovanti non fol del Dolce , e del Pino qui ricordati , 
ma di migliori , eh’ edì non fono , in molti libri , che a 
nodri tempi fingolarmentc abbondano per la doria letteraria . 
Del Cardinal Delfino fon le Tragedie in man di tutti.. 

C 31 ) Benché fiano le Tragedie dell’ Abbate Conti tra 
le poche italiane in gran pregio, pur ben altro luogo egli 
merita nel Parnafo, che l’ allignatogli qui da noi, fe pon- 
gafi mente al gran debito, che a lui ha la letteretura vi- 
niziana, ed italiana. 

C Jz ) Non dovea la Mufica dimenticarli in fui Parna- 
fo , e il piti recente, e piU celebre uomo in quedo genere 
fe ne ricorda , benché fia data Venezia in ogni tempo la 
piU gloriofa fede di qued’ arte, e i libri famofi del Zarli- 
no tra gli antichi ne fono a l'europa tutta certidima pruo- 
va. 

E P uno e P altro amabile Segherò . 
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Col Cormintto ec. I due fratelli Seghezzi, l’Abbate Car- 
minati , come il Recanati , ed altri moderni fon conofciuti 
aliai , ni ponno aver gloria maggiore per noi . 

( 33 ) Non per altra ragione vuoiti dire alcuna cofa de- 

S ;li immortali Apoftolo Zeno , Cardinal Querini , Doge Fo- 
carini , che per quella di confortare il Poeta 1 ’ animo fuo 
pieno de la pih viva gratitudine inverfo loro: da’ quali eb- 
be la forte di ricevere non meno egregi documenti , e for- 
ti (limoli ne’ buoni ftudj, che grazie, e cortetie degne di 
loro. Non abbifognano di fpiegazione le particolari laudi 
qui date al primo , per la cura prefafi di falvare le piti 
pellegrine cofe letterarie , o in libri rari , o in manofcritti 

K reziofi , o in medaglie da le mani de’ foraftieri , die le 
an Taccheggiate , può dirti , in italia , ne la infelice deca- 
denza del gufo» dal iójo. fino al 1700. Angolarmente , an- 
che per colpa de 1’ avvilimento , e dei mali lafciati a 1* 
Italia da le petti , e da le guerre ; ni le opere eccellenti 
degli altri due, e tante altre loro prerogative riceverebbono 
accrefcimento di fama per la nottra penna . 

C 34 ) Le ultime due danze fon neceflarie a giuftificare 
11 Parnafo , ed il Poeta di un filenzio , che è per altro 
sì giuflo , e si ufato , nè niente toglie di quella fama ai 
viventi , che 1’ opere loro han meritata , e farà dai poderi 
confermata . 
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IL MONDO DE LA LUNA 



CANTO PRIMO, 
il Viaggio Lunare * 

I. 

bel defio di novitade aman- 
te , 

)he i forti petti ad alte impre- 
fe move , 

Fa , eh’ io novello cavaliero et- 
rante ' 

Voglia poggiar in parti Arane e 
no^e ;■ 

Vò la Luna toccar, non totea inante. 

Per non tifate , ed ammirande^ prove ; 

Ma qual fia mai virtù, qual Afte ignota. 

Che mi conduca a fpiaggi* A rimota ? 

Ih 

Del volo , e de le penne io non ho' 1 ufo 
Nè d’ igneo cocchio, come Elia, fon degno; 
Non treggia , non carrozza a gir lafiufo 
Giovàr potria , nè venm altro ingegno ; 

Nè più eh’ ib fappia , trovafi qtfaggiufo 
Quel , che Afiolfo ( t ) portar teppe-* tal fegno', 
* Quell’ alato deftriero, e più gagliardo 
Di rabicano ancor* , e di bajatdo-, .... ♦- 

- - * Dua- 
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III. 

Dunque d’ arte , e d’ induftria tifar conviene 
Per tentar con onor 1’ alto viaggio: 

E d’ una nave appunto mi fovviene , 

Che a queft’ uopo lafcionne uri vecchio fàggio; 
Pien dì raro faper, uomo dabbene 
In Brefcia nato di gentil Iegnaggio, 

E di maniere si foavi , è umane , 

Che il nome traile ( 2 ) da le molli lane 
* IV/ - 

E’ quella fabricata con tal arte , 

Che 1’ aer fende , e fale al ciel fecura . 

Moftra nè 1’ agii corpo, e in ogni parte 
De’ navigli marini la figura : 

Piccoli remi , arbori , vele , e farte 
Ne formano 1’ arredo , e 1’ armatura , 

Ma d’ alliccile più fottili intorno 
Gira inteffuto 1’ ultimo contorno. 

V. 

Quattro gran palle lifce , e ben ritonde 
Di rame fottiliflimo tirate 
A quattro canti d’ amendue le fponde 
Non lunga fune tener dee legate : 

Come vediamo fu le mobil onde 
Dal fugherò le reti efler fermate , 

Perchè il furor d’ una tempefta rea 
Non le difperda, o ’1 vento, o la marea. 

VI. 

Cosi le palle più , che 1’ aer lievi 
Volando ancora ftanno fill'e al fegno : 

Ma qual virtù da terra al ciel le levi , 

Oliale argomento faccia, e quale ingegno 
Per 1’ aria galleggiar corpi sì grevi , 

E con ellì volar gli uomini, e il legno, 

Queft’ è quel , eh a cantarvi or m’ apparecchio , 
Se porgerete al novo canto orecchio. 
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VII. 

Con quel vigor , che ì fier ciclopi ignudi 
Menaro in mongibel martelli , e braccia , 
Temprar convien pria fu le dure incudi 
Rame , od altro metal , che ufar vi piaccia : 

E tanto intorno il buon fabro vi fudi , 

Che a par del vetro (3)0 più fottìi fi faccia , 
Sì che più lieve infieme, e infiem più duro 
Sia nel falir più pronto, e più fecuro. * 
Vili. 

Poiché di quefiò i quattro globi a tondo 
Condotti fien , ma non del tutto chiuQ , 

Come i nocchier per follevar dal pondo 
La nave di votar 1’ acqua fon ufi; 

Tal fi votano quelli infino al fondo 
De r aria grave , onde cofparfi , e infili! 

Ne la terra , nel mar , ne F imo centro 
Son tutti intorno i corpi e fuori, e dentro, v» * 
IX. 

Vè ne r induftre e libero paefe, 

Che I* ozio ancor più, che il fervaggìo aborre, 
L’ accorgimento del fagace ( 4 ) inglefe 
L’ aria da cavo vafo intento a torre 
Con macchine sì belle, e ben intefe. 

Che le potrefti ad Archimede opporre. 

Ed a quante F età nova , e F antica 
Trovò con ammirabile fatica . 

X. 

Ed or al pomo vizzo, ed ifvenuto 
Tóma sì viva la frefchezza bella , 

Che da Pomona non avria rifiuto ; 

Ora fpegne la lucida fiammella. 

Che al mancar trema, e chieder fembra ajuto 
Or il paflèro, ed or la rondinella >- 

Chiude, che a poco a poco palpitando 
Va de la luce , e de la vita in bando * 
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XI. 

Con tale ordigno, ovver con fimil altro. 

Che di più molti, e vaghi non ha inopia 
Il filofofo ( 5 ) a dì noftri più fcaltro , 

Potrern l’ aria cavare in tanta copia , 

Che i noftri globi fi vedran fenz’ altro 

Levarli , quali per virtù lor propia , ' v / 

Del volume de Y aere , a cui rifponde. 

Fatto più lieve ognun, qual legno in onde. 

XII. . * 

Ma pria di fciorre da 1’ amica terra. 

Ed affidare al gran cammin la nave, 

L’ entrata de le palle a 1’ aura ferra 
Con allettata * e ben acconcia chiave , 

Per cui fi chiude il varco , e -fi di berrà 
A f aria , che tu mettavi , o ne cave , 

Quando ti piaccia di levarti a volo, 

O di calar fecuramente al fuolo . 

XIII. 

Come vediam ne gli orti , e ne le grotte 
L’ acque fpicciar , che il marmo o il tuffo getta , 

E talvolta cader piogge dirotte 

In un momento a un volger di chiavetta, 

Che move a tempo alcun con mani dotte 
Per far ima leggiadra fua vendetta, 

Ond’ altri vergognofo , e pien di cruccio 
Trova il capo grondante , od il cappuccio . 

XIV. 

Ma la barca novella è già fornita 
D ogni fuo arredo , ed a falpar s’ apprefta ; 

Varar con vien , dappoiché il ciel ne invita, * 

Nè minaccia gran vento , nè tempefta . 

Non làrem lunge , che vedraflì ufcita 
Colla notte la Luna in bianca verta: 

Chi vuol venir, fu dunque monti drento, 

Sciogliam le funi, e diam le vele al vento. 

i- Ecco 
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XV. 

Ecco la terra, ed ecco il Cuoi fuggetto 
Al baffo fogge , e parte a poco a poco: 
Ognuno ftia pronto al remo , e il timon retto 
Sia così , che non v’ urti in qualche loco : 
Perchè gli fporti de le cafe , o il tettò 
Potrian fare a la nave un brutto gioco, 

Onde a dritto falir mettiain la forza : 
Senza piegar per ora a poggia, o ad orza. 

XVI. 

Ma i minor tetti il legno ornai formonta , f 
Gli alti palagi ancor di fotta vanno , 

Colle torri fuperbe già s’ affronta , 

Nè molto i colli ad abballarli danno : 

E fe di fopra ancor più poco monta , 

Alpi, e apennini ceder lì vedranno; 

Diamo agli amici alfin 1' ultimo addio f 
E fopra tutto accomandianci a Dio. 

XVII. 



Il vento favorevole in buon pianto • . 
Spira per noi con placida fortuna, 

E ci fofpinge verfo di quel punto, 

Dove il levante fuo tiene la Luna: 

Colà volgo le prode, ed in un punto 
Spiego artimon , che tutto il vento aduna ; 
Ma qui bifogna ben turar la bocca, 

Che I’ aria contro noi libila, e fcocca. 
XVIII. 



Quella è la fredda regione acquofo, 

Che i terrellri vapor chiude nel grembo , 



II diurno pianeta fenza pofa 

Gl’ innalza , ed ella li riftrigne in nembo ; 

Che dal pefo ( 6 ) difciolto , o d’ altra cofa 

Scuote 1’ ofcuro , ed umido fuo lembo : 

Onde fopra di noi fpargeli, e cade 

La pioggia ora in diluvii, ora in rugiade. 

I a 
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XIX. 

Le nubi, che raflembrano a’ mortali 
Corpi sì valli , e gravi , e pieni d’ ira , 

Ecco non fon, che lievi nebbie, e frali, 
Ludibrio a 1’ aura , che le porta , e aggira : 

Ma d’ ogli pregne , di bitumi , e fali , 

Onde il no Uro terren fertil fi mira 
Allor più farli , che di quelli beve ... 

Colla brina confufi, o colla neve. 

XX. 

Ma già s’ unifcon : ( 7 ) via di qua fi fcampi , 

Che unito il fumo in foco non trabocchi , 

Perchè fe avvien , che il vapor caldo avvampi. 
Guai dove palli fermentando , o tocchi ; 

Già in lunghe lirifce guizzeranno i lampi , 

Già dietro lor verrà, che il folgor fcocchi: 
Eccoci fuor, nè appena udiamo il fuono 
Del ripercollò ferpeggiante tuono. 

XXI. 

Oh lieta, oh dolce, oh fortunata piaggia, 

Dove non cangia mai cielo , o llagione ; 

Il tuo vago feren mai non oltraggia 
L’ aulirò piovofo, o il gelido aquilone; 

Ma 1 ’ aure tue tranquillamente aflaggia 
L’ aquila eccella ( 8 ) folo , 0 1’ airone , 

E fe i poeti vedono sì Iunge, 

Olimpo ( 9 ) folo a vaghegiarti giunge . 

XXII. 

In quelli fpazj folitari , e cheti 

Non v' ha eh' un’ aura , e fempre egual , che fpiri ; 
L’ eterno moto (io) de’ vicin pianeti 
Seco la tragge con volubil giri, 

Se pur non vuoi , che in vortici fegreti 
La materia fottil feco I' aggiri : 

Quello il zefiro fia , che il nollro legno 
A condur fegua per 1’ aereo regno. 



Digitized by Qoogl 



IL VIAGGIO LUNGHE. *33 

XXIII; 

Or tema non vi prenda , o naviganti , 

Se un altro cielo ( 1 1 ) agli occhi Yoftri appare : 
E fe improYifo vi fparì davanti 
Il vago azzurro, che fomiglia al mare; 

Quel roffigno color, che avete avanti, 

E che ofcurarfi nereggiando pare, 

Creder già non vi faccia, che condotte 
Abbia fin qua fue tenebre la notte . 

XXIV. 

Ma forfè alcun di voi fi perfuade , 

Che non molto lontan trovar fi debbe 
La propria sfera , e le natie contrade , 

Che il foco dementar ( 1 % ) per fuo centro ebbe : 
Forfè tal’ uno in giovenile etade 
Cotale antica opinion fi bebbe ; 

Ma vi confoli , che del foco il centro 
Al cupo averno ( x ? ) or è caduto dentro . 

XXV. 

Quel fofco orror, che fa arricciarvi il pelo, 

De r etra è proprio naturai colore , 

Il diedro, onde già rideva il cielo, 

Reftò tutto nell’ aere , e nel vapore ; 

E tolti quelli, come tolto un velo, 

L’ ofcurità natia fi moftra fuore, 

E il color de la macchina cele de , 

Che di neflìin (14) proprio color fi velie. 

XXVI. 

Ma la Luna ecco, ecco la Luna ornai, 

Salutiamola ognun con lieti gridi. 

Ecco i tanto bramati argentei rai 
Più da vicino , e i fofpirati lidi : 

Ma così bella , (15) sì lucente mai 
Dal terrelìre foggiorno io non la vidi; 

Nè 1’ immenfo fulgor, che intorno fpande 
M’ afpettava veder, nè lei sì grande. 

I ì 
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XXVII. 

Or molto opri ciafcuno, e non s’ annoi 
Per render più fpedita anco la barca : 

Poco viaggio ornai rimane a noi, 

E poco Cielo a giugner là fi varca : 

S’ adoprino chiavette , e fchizzatoi , 

Perchè ogni palla fia de I’ aria fcarca , 

De 1’ aria , dico , più pefante , e grafia , 

Che fu venendo ( 16 ) entrata efler vi poffa- 

XXVIII. 

Or dov’ è gita, e dove s’ è nafcofia 

La noftra terra , eh’ io non più la veggio ? 

Ecco in ofeura parte affai difeofta, 

Dove già quella aver folea fuo feggio, -> 

Par eh’ una ignota (17) Luna or fi fia pofta , 
Ch’ ha di ftelle ancor effà il fuo corteggio : 

A le macchie , a la forma , al bianco raggio 
Quella famiglia, a cui facciam viaggio. 
XXIX. 

Or ben comprendo , ed efièr trovo il vero 
Quel , che mi difife un bacellier tedefeo , 

Quando il Copernican fiftema intero 
Mi dipignea fu la parete a frefeo; 

Che quale a noi fui lucido emifpero 
Apparir fuole de la Luna il defeo. 

Tal mirali 4 terra da la Luna , 

Kè non vi par ( 18 ) diffòmiglianza alcuna. 

~ ‘ ■ XXX. 

Perchè i pieghevol rai da 1’ aureo fole, 

Ch’ efeon dal feno del pianeta imrnenfo, 

A ferir vanno 1’ una , e C altra mole 
Dirittamente con vigore intenfo ; 

Ma qual balzar 1 acqua dal marmo fuole, 

Tal elfi urtando corpo opaco, e denfo 
Tornan rifleffì , e infievoliti addietro 
Con fioco lume , e del folar più tetro . 

" ' Però 
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XXXI. 

Però la Luna pallida fi vede, 

E la terra colà pur vedon fmorta ; 

A gli occhi lor la terra (19) fogge, e riede. 
Ed or piò preffo , or piu lontan fi porta : 

La veggon fcema , e piena , e forfè han fede 
Al bene, e al mal, che cogl’ influflì apporta; 
Onde avvien fpefiò , che con dubbi eguali 
Vogliain r un contra 1 ’ altro ! cannocchiali . 
XXXII. 

Oh terra un tempo , ed or aftro lucente , 

Chi mai tale penfato avria vederti? 

Oh padre oceano , oh mari di ponente , 

Come una fofca macchia or v’ ha coperti? 

E tu italia , tu patria , amica gente 
Dove ti cerco entro que’ lidi incerti , 

Ed in quel globo mifero , ed errante , 

Che sì Yafto mi parve, e sì cofìante? 
XXXIII. 

Ma già , compagni , filmo alfin pur giontì 
Sovra la Luna, che non ha più raggio: 

Ad ammainar le vele or fiate pronti 
Per fcendere ficuri a quel rivaggio. 

Fate , che il legno un poco più formonti , 
Volganfi le chiavette , ed il pafTaggio 
S’apra a l’aria (20), ma adagio, e con giudizio 
Per non trovar nel porto il precipizio. 

xxxiy. 

Io fcendo il primo , e umilemente inchino 
Bacio la nova terra, e il ciel ringrazio. 

Che noi condufTe, e il noftro fragil pino 
A falvamento per sì lungo fpazio . 

Cerchiamo intanto il più che fia vicino. 

Se v’ ha onde fare il digiun ventre fazio, 

E fe fieno in que’ campi , e in quelle felve 
Abitatori gli uomini, o le belve. 

1 4 Stol- 
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XXXV. 

Stolto io fui , che qua sù fognava un giorno 
D’ oro monti , e di mel fiumi , e rufcelli ; 
E mi credeva di trovar qui intorno, 
Come Aftolfo , le ampolle , ed i cervelli . 
Ma veggio quello, ed il terren foggiorno 
Simili in tutto , come duo gemelli , 

E intendo, che fol bella è poefia, \ 

Cui faggia orna, e foftien filofofia. 



ANNO 
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ANNOTAZIONI 

al canto primo . 

* . < * . . • 

co ■p’ 

XL» Noto affai quel viaggio finto da 1 * Ariofio. 

C * ) Il P. Lana Gefuita indultriofiflimo filofofo del fe- 
colo fcorfo , come 1’ opere fue lo dichiarano ; ne le quali 
affai dotto fifico fi dimofira , e per quel tempo ammirabile 
eziandio. Tra le molte fue invenzioni è quella barca, qual, 
la defcrive appunto il Poeta. Anche il faraofo Itromento 
da feminare, che tanto onore ha fatto a di noftri al fig. 
Duhamel , e ad altri credutine inventori , trovali da lui 
de/c ritto nel Prodromo , o fio foggi di nuove invenzioni ec. 

C 3 ) Qui trovali la difficoltà de la efecuzione , perchè 
il metallo a cotanta tattilità condotto non «Aiterebbe , 
dicono, a la preflìone de 1’ aria edema trattane 1’ interio- 
re. 

( 4 ) 11 vero inventore de la machina Pneumatica fa 
Ottone Guarico tedefco;a la qual gente par data una par- 
ticolare indudrla , o fortuna per trovar nove cole , come il 
proyan la polvere , la (tamparia ec. Qui però *' attribuì fce agl’ 
inglefi , perchè Boile perfezionolla cosi , che il fuo nome 
le fu dato . 

( 5 ) Ogni di fi perfezionano gli (tromenti di Fifica in 
guifa, che non pajon pib quelli, che furono inventati. 

C <5 ) Cioè da 1 ’ urto vicendevole de le nubi , e dal loro 
romperli infieme incontrandoli. 

( 7 ) Troppo pili fi chiederebbe a ben dichiarare fiffat- 
te meteore , onde il Ppera , che fa viaggio , merita fcufa , 
fe poco dice , a chi piU ne vorrebbe . 

(8)1 due volatili, che fi credon volar piti alto. 

( 9 ) Benché non fia quello monte il pili alto, pur da 
poeti fu privilegiato fino a farlo fede a gii iddj . 

( io ) Sovra la noitra atmosfera non fapiamo qual fluido 
Aia ; qui però d’ alcune fentenze fi fa cenno , perchè la 
barca poffa far fuo cammino in qualche modo. 

( ti ) Quanto pib alto faliamo fu i monti aitilfimi, 1 * 
aria men denfa ne fa vedere il ciel meno azzurro per la 
ragione, che fe ne adduce qui preffo. 

( iz ) La sfera del foco fecondo i buoni Peripatetici. 

C * 3 ) Cioè nel centro de la terra come tutti i gravi. 

( 14. ) Ufati che fumo a veder ogni oggetto colorito , 
*■" non 
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non Tappiamo immaginar di leggieri, come ciò fia*, il peggio 
è, che i filofofi non ci danno ajuto. 

( i$ ) Ove meno vapori, e pili puro aere fia, pili fplen- 
de il pianeta , come nelle notti pili ferene veggiamo av- 
venire . 

( 16 ) Gran fatica certo è richieda a rendere queda 
barca sì lieve , che anche nel fluido fottililfimo , che a 
tanta altezza efler deve, abbia a levarli. 

C 17 ) V’ ha quel punto in cielo tra la terra , c la Lu< 
na , da cui 1’ una , e 1* altra devono apparire al modo 
delio illuminate, a chi le guardi-, ma chi 1* ha adegua- 
to? 

( 18 ) Intendefi quanto a le fembianze, poiché quanto 
a la grandezza il defco della , terra paragonato a quel de 
la Luna dee parer quali Tedici volte nuggiore . 

( 19 ) Cioè muta luogo , benché nòn tramonti mai a 
loro , come la Luna a noi . 

( io ) L’ aria, che qui »’ introduce nè globi elfer può 
quella de la atmosfera lunare, che da alcuni fi crede. 
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IL MONDO DE LA LUNA 

CANTO 'SECONDO 

s» ' 

. , > 

* La Repubblica. Lunare . 

I. 

D ecco inver chiare -y^'gLi u« 
mane 

Io pur difcopro ( x ) qui novo 
argonauta , 

Quelle , eh’ io mi penfai partì 
si Arane 

Da porvi il piè guardingo , a 
T orma cauta , , 

Sono campagne or rilevate , or piane 
Di pingue gleba , e d’ ogni meflè lauta , 

Anzi qui par , che di miglior coltura » 

Rida più lieta, e liberal natura, 

II. 

Certo v’ ha alcun, cui femin^r.^ni piacque, 

E piantare , ed arar , bench’ io noi veggia ; 

Mei moftran gli arbor, l’erbe, i prati, e Tacque, 
Onde tutto s’ irriga , e fi fròndeggia : 

Certo più d’ un , che qui felice nacque , y f 
Fende que’ folchi , e guida armento , e greggia , 
Que’ palchi avran ninfa , o pafior gentile 
A tonder lane, ed a curar T ovile. * 

Mal 
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III. 

Ma deh che veggio? Ecco non lunge un tetto. 
Che ognor più vado a 1’ apprefi'ar mi fembra. 
Quinci fi move inverfo noi foletto 
Un vecchio bianco il crin , curvo le membra : 
Ha dolce guardo, ha venerando afpetto, 
Benché a bifolco nel veftir raflèmbra , 

E già n’ invita , e già la barba fcabra 
Agitando a parlar apre le labra. 

I V. ‘ 

Oh voi, che fete, io non fo come, afcefi. 

Su quello globo da la terra vofira ; 

Che vi conofco ai Volti , ed agli arnefi,' 

Io eh’ abitai là in quella balla chiolìra; 

Venite pur , che abitaror correli 

F Più , ch« tra voi, fon ne la Luna nollra , 

' Venite il vero a ritrovar tra loro 
Quel , che favola è a voi , ( a ) fecolo d’ oro . 

V. 

V alia , il parlar di gravità ripieno 
Fé ammutolirne , ed obliar la fame , 

Ma lo ftupòr, che chiudevamo in feno, 
Lafciaval traveder le nollre brame; 

Sicché il buon vecchio più , che mai fereno , 
Non temete, ftranier, fraudi nè trame, 

Ma udite , dille , pria di por qnì il piede 
Ciò , che ’1 facro ofpital dritto richiede . 

VI. 

Vi fo dunque faper , ofpiti amici , 

Che tutti fiamo ( 3 ) agricoltor quafufo ; 

E dei noftri lavor viviam felici , 

Lontan dal vizio, e da qualunque abufo t 
Cui per le paffioni ingannatrici 
Di darli in preda ne la terra è in ufo , 

Mal qui llarete , dove tutto è vario , 

Ed al natio Yoliro terren contrario . 

•T ' ' ■ Nè 



V 



/ 



Digitized by Google 




C^fNTO SECONDO. 141 

vn. 

Nè mio, nè tuo qui ricordar tu fenti, 

Di leggi liberta fcrifle il quaderno; 

Liberi campi , liberi elementi 

Fan qui libero il popolo, e il governo: 

.Onde pronte le man, pronte le menti 
Sol regge a 1 ’ opre il buon volere interno; 

Nè in luflò alcun qui torpe , o in ozio langue 
Di poveri fudor ricco , e di fangue : 

Vili. 

1 vecchi faggi a cui ciafcuno ha me/To 
De le pubbliche cure in man la briglia , 

Son padri nolìri , e d’ un affetto illeffo 
Fratei 1 ’ un f altro, a Ior la patria è figlia. 
Bello ubbidir , bello regnar per eflò , 

Bello far d’ un gran regno una famiglia-, 

Di cui folo monarca , e fol fignore 
Siede nel trono volontario amore. 

. IX. 

Filofofi , e fapienti un dì a nofir’ avi 
Scefero da F amico aftro di Giove , 

Tra i barbari coflumi , e i vizj pravi 
Virtù recando a quelli climi nove; 

Chi può ridir i lunghi denti, e gravi 
Onde un fecolo, e più dieron gran prove; 
Poiché ferocia , ed ogni culto immondo . • 
Regnavan prima in quello agrelìe mondo. 

x. . 

Ma poco a poco tratti fuor dai bofchi 
Col fovrano fulgor de le virtudi 
Illuminar quegl' intelletti fofchi, 

Ammolir di pietà quei petti crudi; ; 

Tolfer da le lor man veleni , e tofchi , 

Gli unir difperfi , li velliro ignudi , • ' * 

E di caccia , e di pefca con cibarne , 

Ci difgulìaro de F umana (4) carpe.'* 

Sue-' 
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x l 

Succeder dunque a la ferina ufanza 
I focievoli modi , e 1’ arci arniche : 

Dolce concordia , ed utile eguaglianza 
Fer comuni le prede , e le fatiche ; 

Ma tennero lontan da quella ftanza 
Tutte le genti a la virtù nemiche , 

Nè voi venuti da que’ lidi infetti t 

Non fia no, eh’ ella impunemente accetti." 

XII. 

Di Venere , e Mercurio gli abitanti , 

Cui fol lafcivia , ed avarizia regge , 

E a la Luna venian liberi avanti , 

Furon cagion di *1 ferera legge ; 

Perchè de’ nudi popoli ignoranti 
Ora ftrazio facean , qual di vii gregge , 

Ed or co’ vizj, e con gli efempli iniqui 
Guaftavan 1’ opra di que’ faggi antiqui. 

XIII. 

E' ver , che invidia , éd odio , ira , e furore 
Armar que’ duo pianeti incontro a noi ; 
Baftan le guardie appena e dentro, e fuore, 
A tener lunge il vizio, e i danni fuoi, 

Ma il male almen non ghigne fin nel cuore , 
Se pur n’ infidia , e alcun feduce poi , * 

Tra voi le reggie, non che un vii tugurio. 
Di Venere fon preda, e di Mercurio. 

XIV. 

Noi reggie non abbiami quekche da un canto 
Palagio appar di maellofa mole , 

E fembra fare agli occhi vollri incanto 
, Sol torreggiando incontro a’ rai del fole, 
Quello d’ agricoltura è il tetto fanto. 

Ove in fua fede ogni virtù fi cole; 

Forfè vedejrlo non vi fia conceflb, 

Siedi’ io ve I’ offro in pochi tratti efpreflò. 

Tra 
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XV. 

Tra vaghi colli , e Tempre verdi prati 
Di frutta eterne , e di perpetue biade 
In qualunque Ragione coronati 
Quel monumento alzò' 1’ antica etade , 

Cui cento logge, e centò colonnati 
Per cento porte aprono cento firade , 

Di vefchiffimi cerri 3 é querce annofe 
In lunga ferie eternamente ombrofe. 

XVI. 



De 1’ edificio e del foggiorno arcano, 

Che à pochi il cielo , a pochi aprì natura , 
Voi direfie , che 1’ ordine è tofcano 
D’ efemplare , e perfetta architettura ; 

Un certo facro orrore rufticano 
In marmi riquadrati , e pietra ofcura 
In mafchie forme d’ archi , e bali intorno 
Forma un oggetto orridamente adorno. 

XVII. 

Di quel architettonico lavoro 

Novi fono gli emblemi , e gli ornamenti ; 
Tutti dai fonti, e da quei campi loro 
Li tolfero i filofofi prudenti : 

Ivi non arabefchi , o fregi d’ oro , . 

Non trofei militari , armi , flromenti , 

Ma verdi erbe, auree fpiche, e poma, e fiori 
Vi fono fculti , e dentro pinti , e fuori . 
XVIII.? ; 



Pendon da le pareti in ogni parte ^ 

Gli arnefi, e gli argomenti a lor piu grati. 
Invece de le fpade empie di Marte , 

Di trombe , e di tamburi altrove ufati , 

Vi (fanno appefi de la ruftic arte 
1 varj ordigni a Cerere facrati , 

Vomeri , e marre , e ceffi , e falci , e reti 
Ornano quelle auftere ampie pareti. 



♦ 
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XIX. 

Tra le quali difpofte a mano a mano 
Sono imagini , e quadri -, e fimulacri 
Con un fembiante grave, e fpvrumano 
Quali numi del loco -eccelli , e facri ; . , 

Ven ha fu gli architravi, e lungo il piano , « 

Intorno a le fontane , ed ai lavacri : .• i 

In lunghe barbe , e crin fon ftatue, e bulli ; 
PrelTo le porte , e fotto gli archi augufli»...- 4 

XX. 

Ivi i confoli vollri , e imperadori, ; .... » 

I chiaritimi duci , e capitani .. „ 

Avrian depollo i marciali allori. 

Nè terrian brandi -, o fcettri tra le mani ; 

Ma fenza fallo, e fenza vani onori 
Serran , Curj , Fabrizj , e Coruncani 
Dovrian portar 1’ infegne più gradite 
Del culto agrelle or qua , or là fcolpite . 

XXI. 

Ma dei più illuftri abìtator , che quivi 
Di tempo in tempo fi fuccedon fpelTo, 

Bello farebbe I’ opre, e i volti vivi 
Conofcer chiaro, e rimirar d’ appreso ; 

Perchè allor quando fon di luce privi , 

Non vi riman fuor , che il ritratto efpreffò, 
Pallàn gli fpirti ad abitar più lieti 
I più fecondi, e più gentil pianeti. 

XXII. 

E nel palagio fe ne fa T imago. 

Perchè onor le fi faccia dai viventi , 

Poiché al «pirarla venga ognun più vago , 

D emular gli alti efempli, ed eccellenti; 

E intenda ognun, che non la toga, o il fago 
Nè le arfe rocche , e le domate genti , 

Nè le filofofie cieche animali 

Fan veramente gli uomini immortali. , 
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XXIII. 

Ma troppo lunga imprefa, e troppo ardita 
Sarebbe i nomi annoverar di tanti , . < » 

Che menàji quivi la tranquilla vita 
Del tempo noftro ancor faggi predanti ; 

E lontan da 1’ ufanza più feguita 
De le vulgari ignave turbe erranti 
► In faticpfo , ’t fanto ozio profondo * « 

Non curan d’ efler conofciuti al mondo. 

XXIV. 

Vi dirò fol , che il venerando albergo 
E' il vero tempio de la gloria vera , 

La qual gli umani error lafciafi a tergo, 

E ne le verità fondali , e fpera ; ’ ; 

Io , die’ ella , gli eroi confacro , ed ergo 
Per la virtù , che mal non cerne fera , 

E diftinguo dal ben vero il fallace 
Amando il giudo, e converfando in pace, 

XXV. 

Abbia la falfa gloria altrove il regno 
Ne le cure fondato , e ne 1’ inganno ; 

Opri filofofando il vano ingegno , 

La mano in far altrui difpetto, e danno. 
Chiami valore il fuo feroce fdegno, 

Ricchezza il non mai fazio avaro affanno , 

Al vizio , e a la virtù cambi , fembianza , 
Doglia , ed infamia alfin foto le avanza - -4. ■_ /. 
XXVL 

Oh colui mille volte fortunato r • ■ 

Sciolto da tutte qualitati umane , » 

Qoriofo colui, faggio, e beato, 

Che voto il cor di cupidigie infane 
Vive innocente in padorale dato 
Tra 1’ alme di natura opre fovrane: 

Merta nel fin de’ puri giorni fuoi 
Premio di gloria vera infra gli eroi! 

K Cosi 
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XX VII. 

Cosi diceva il buon vecchio gentile 
Fatto a quel dir tutto di fiamma il volto. 

Onde innalzate avea parole , e ftile 

Qual fe gii arce fife un Dio nel petto accolto; 

Ma già tacea , fe al noflro prego umile 
Non fi folle di novo a narrar volto 
Gli ufi, e il governo di quell’ alma riva, 

Ond’ ei cortefe così a dir feguiva. 

XXVIII. 

Noi la mercè de 1’ auree leggi, e fide !, • ì. 

Palliarci la vita ( 5 ) da difcotdie illelat, 

De la guerra abomam l’ armi omicide, 1,. 

Fuor che ad inevitabile difefa: 

Duelli- al coffo , ed al lottar disfido, * 

Or del canto, or del fuon facciam contefa. 
Virtù, e fatica fon le nolìre pompe. 

Cui, s’ innocente, fol gioco interrompe. 

XXIX. 

Quelle ognun porta veftimenta , quelle 

AI comodone al bifogno atte, eh.’ io porto- 
Donne , e donzelle ancor femplice han velie - 
Cogliendo vezzi, e perle al campo, a 1’ otto’; 

La comun patria i figli fuoi livelle 
Con, vigil guardo, e fopra tutti accorto, 

Del par con tutti provida , 6 benigna 
Non e no madre a quelli, a quei matrigna. 

XXX. - 

Egual capanna , e di corredo eguale 
A I’ óperofe famigliuole ferve ; . 

L annua ripofta vettovaglia , quale > 

A tutti balli, han 1 ’ ampie fae conferve; s 
Spegne fontana, e lucido canale - 
La fete, apcor quando più firlo ferve, * 

Infin per luì, eh’ è d’ ogni ben feconda, i,: 
Nefiuno è ricco , e ognua di tutto abbonda . - 
- Se 
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XXXI. 

Se miniere ebbe mai quello pianeta 
Che per la luce dite voi d’ argento , 

Ogn’ altra qui di coltivar fi vieta 
Fuor quella , che ne dà biade , e frumento ; 
Quinci abbiam noi , che non ufiam moneta , 
Le vàrie merci a cambio, e il nodrimento. 
Quinci il lieve tributo, onde vafialli 
Siam de la patria fol, non dei metalli. 
XXXII. 

pi que’ delitti , bnd’ elfi fon forgenti , 

E dè le pène al par di quei funefie • f; _ 
Noi fiam però prefiò che in tutto efenti ; 

Son le calunnie a 1’ autor ( 6 ) loro infefie ; * 
Cosi vivon fecuri gli innocenti , 

Cosi a le colpe fon 1’ ammende prefte , 

Che fenza difenfor , fenza perdono 
Rade fon 1’ une , e 1’ altre lievi fono. 

XXXIII. 



Oh noi con poche leggi, oh noi felici 
Bandita ogni arte , ogni clamor del foro! 
Medici nofiri fono erbe , e radici 
Col fobrio pafìo , e il ruftican lavoro : 

Nè fdegnan qui le madri efier nutrici 
De’ conofciuti , e dolci pegni loro , 

Infine a tutti è primo Audio , è cura 
La gran maeftra , e univerfal natura . 
XXXIV. 



Nè a depravarla meditando invano 
Altri ftudj , e fcienze han qui ricetto ; 

Onde entrano menzogna , e orgoglio infano , 
Con invidia , e difcordia in ogni petto : 

Il più incallito, ed utile villano 
Ha qui premio, e accademia entro a quel tetto; 
Che per tacermi ornai , ftranier , v’ invita 
A 1’ innocente faticofa vita. 

K » Che 
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XXXV. 

Che fe potrete ( 6 ) mal tentar I’ imprefa , 

E potendolo forfè non vi piace, 

Tornate per la via , che avete prefa , 

Sin che placido è il cielo, e il vento tace. 

Per vettovaglie non avrete fpefa , 

Di che fiam larghi a chi ne lafcia in pace; 

DilTe , e provifti in quello Hello giorno 

Muti, e confufi femmo al fuol ritorno. 

' i 1* 
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ANNOTAZIONI 

al canto secondo. 

( I ) /'"'vUefto canto è di ragione pili propria de la poe- 
fia, feguendo in effo il Poeta la libertà de la 
» finzione , che nel primo trattando le cofe fifi- 

che gli fu difdetta . . ' , 

( 2 ) Parche la Repubblica di piatone , l’Utopia di Tom- 
mafo Moro qui vogliano ricordarli , o tali altre idee , con 
che i libri moderni frequentemente rallegrano 1 legguo- 

• fi _ / * 

- C 3') Anche 1 * Agricoltura è tanto a quelli di predica- 
ta, che ogni nazione fembra voler tornare a le ghiande di 
Saturno . Niuno però di tanti autori di Georgica ha co- 
minciata la falutare riforma abbracciando la ruftica. vita . 

( 4 ) L’ uomo felvaggio è defcritto, od imaginato da 
molti a quello modo , e le code de 1’ africa , e le felve de 
1* amcrica , ne le prime fcoperte maffimamcnte , ne verin-* 

caron 1* Idea. \ 

C 5 ) Sembrano qui accennati gli abitanti di Penfilva- 
nia , ed altri pacifici legislatori d america . 

C 6 ) Gl’ inglefi hanno abolita quella vecchia coftuman- 
za ne’ lor giudicj . 

C 7 ) Ben fi vede effer qui tronco il Poema , che per 
buone ragioni non potè giugner pili avanti ; ma la tela fa- 
rà condotta a compiuto lavoro quando , che ùi . 
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<“ ‘‘I k #- 

I. 

Ra quanti furfer fortunati gior* 
ni 

Da 1’ odorata orientai mari- 
na 

D’ aure foavi, di rugiade ador- 
ni, 

E di ridente luce pellegri- 
na} 

Ognun fe ben di gemme , e d’ auro s’ orni , 

A lo fplendor di quello dì s’ inchina , ' 

Cagion di gioja al del , d’ amari pianti 
A la querula turba de gli amanti. 

II. 

Ornate donne, cavalier cortefi , ifl- > 

Che il manco piè d' amor ne’ lacci avete. 

Se dopo gli anni vaneggiando fpefi 
Alfin vi giova ufcir de la fua rete, • ' 

Dove già tanti mal accorti ha prefi, /.• 

Al bel trionfo gli occhi rivolgete , 

Che giovin donna riportò nel fiore ... i 
De gli anni fuoi dal fignor vofìro amore . ; • 

Don- 
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III. 

Donna, che nata al lento Mincio in feno, 

D’ un ceppo illufìre , onde ogni età fi fregi , 
Poteva far 1’ italico terrepo 
Ricco, e gentil di mille rari pregi, 

Donna, che in frefca età chiude nel feno v 
Tutto il valor ( i ) de’ genitori egregi , 

E difdegnando la nativa gloria 
Fallì maggiore de la patria iftoria. 

v A lv - \ 

Eccola in villa manfueta , e fera , t 

Dando le fpalle al folle fpcol empio 
Umile , e cheta in Dio , ma fchiv* , e altera 
Contro al mondo infedel già move al tempio; 
Le madri, e- le donzella in lunga fchiera 

' Stupide Hanno al memorando efempio; 

Coprono il pianto i genitor d’ un velo; .. 

• Palla la bella donna»- e guarda m cielo. t 

V. 

Come vediamo a P apparir del /ole 

Rider V aria, la terra, e gli arbufcelli , ' 

• Spuntar giacinti , mammole , ]fioIe , 

Mormorar fronde , . lamentarli augelli, 

E dal fallo natio più , che non fuole , 

Cader lucida 1’ onda de?’ roteili , 

Mentre le fere, e la diparta bifcia 
Fuggendo il lume entro al covil fi lìrifcia, 

VI. ; ; 

Così paffando lungo tjùella via \ 

/ La.ewgmQ-Daodefta , ^.glofiofa li 

De le virtù la bella compagnia - 

Le fea corona, fplendida , e pompofa ; 

Ma de’ vù^ H turba fi fuggi* 

A lei dinanzi »o ftavafi pafccfa, •••■! 

E I’ aere innato rifonava, e il lido 
Quafi d\ arguto faaciullefco grido. . 

i Come 
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7 VII. 

Game fiorino d’ augei , che ’I crudo gelo 
Da’ nofiri campi al clima adulto caccia , 
Quando nuda ogni pianta, ed ogni Itelo 
Sotto borea crudel cangia di faccia , 

Tal d’ alati fanciulli in mezzo al cielo 
Uno ltuol fi vedea per lunga traccia, 
Verfo cui njille fguardi , e mille volti 
Per maraviglia furono rivolti. 

VTIL 

Non avean tutti un dbito , e un fembiante 
Nè dal loco medefmo eran partiti , 

Ma mille forme , e ftranie tutte quante , 
Mille yelti, e color varj infiniti; 

, Altri d’ occafo , ed altri di levante , 

Altri da freddi , altri da gli arfi liti, 

| E d’ ogni loco , a cui de la donzella , 
La fama errante riportò novella . !. . 
IX.' 

Quanti del vifo avean, de gli occhi bei , 
De’ chiari genitor, del nome avito. 

Ma più ,de 1’ alto ingegno di collei 
Per ogni parte ragionando udito ; 

Quanti de’ faufti, e fplendidi imenei 
Dolce fperanza aveano in cor nodrito j, 
Tanti garzon fpiendeano al folar lume 
Sofpefi in alto fu le lievi piume % 

X. /. • 

E venivan recando ne la mano 

Qual bianco foglio chiufo *d’ ogni Iato , 
Cui mille voti e mille preghi inyano 
Fidò nafcofameate un cor piagato. 

Altri d’ un giovin vago il volto umano 
Con fregi d’ oro, e vivo frninio om%to 
Moltrava pinto ne 1’ ayorio fchietto, 
Che dal collo pe.ndevagli fui peffo. 
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XI. 

Altri d’ oro forbito avea un arnefe , 

Che 1’ ore incerte a chiare note legna , 

Sottil lavoro del fagace inglefe , 

Che frena il tempo , e di fervir gl’ infegna ; 
Il protervo fanciullo allor che intefe, 

Ch’ ella ornamenti , e vanità difdegna , 
Prendea diletto a premere 1’ ingegno, 

Che in fuon gentil ne dà il prefifiò legno. 

XII. 

Un , che intrecciava ai capei crefpi d’ oro 
Una ghirlanda dilicata, e molle 
Di rofe intefta , e d’ apollineo alloro , 

Parea de- gli altri più fuperbo , e folle. 
Perchè di veglie affai lungo lavoro 
Dolenti rime in una carta eflolle , 

Stolto , che non fapea , che ai verfi noftri 
Fuggon più ratte le donzelle ai chiofiri; • 

XIII. 

Che la divina e fahta poefia 

A lodar Dio fol nata, e 1’ uom gentile, . 
Che de’ preclari ingegni effer devria. 

Or preda è divenuta al popol vile ; 

Onde fe ad alte imprefe, a cortefia 
Solea de’ cori un tempo effer focile , 

Or fi difprézza , e a nullo onor più giova , 

E voi miei verfi vel faprete a prova. 

XIV. 

Chi porta un drappo , che a fiaccarne invita 
I più bei doni di fettembre, e maggio, 

Chi a la gola, chi al petto , e chi a le dita 
Gemme fa fcintillar di vivo raggio. 

Quei lieve fcatoletta colorita , 

Quelli a cacciar del caldo aer 1’ oltraggio 
Abil ventaglio d’ opera cinefe, 

Che bello è affai, fe d’ oltre mar fi prele. 

A 
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XV. 

A la fragranza de’ foavi odori, 

Che a un tratto rallegrar 1’ aria , e le mentì 
Viderfi ampolle , fughi , ogli , liquori , 

Ed acque preziofe , ed eccellenti , 

Ond’ eran carchi piccioletti amori , 

Con bianca polve, e pettini lucenti, • * 

E fpecchi di terfiflìmo criftallo, 

Con quanto a noi manda il britanno, e il gallo. 

XVI. 

Givano intanto i fanciulletti a volo 
Mefti piagnendo fu gl’ inutil doni, 

Che recar folo per lor onta , e duolo , 

Perch' ella gli disprezzi , e gli abbandoni ; 

Quando d’ altri piu vaghi un novo fluolo 
Rombando fcende , e par che I’ aria fuoni 
A lo lìridor de le veloci penne, 

Che quivi giunto ognun di lor ritenne. . 

XVII. ~ K - 

Alcuno a gli atti, a le fembianze, al volto, - 

A prova no , ne riconobbi efpreffò : 

Era de gli altri duce 1’ amor flolto 
A tanti noto , che ognun dice , è dello . 

Magro appariva , rabbuffato , incolto , 

Dimentico d’ altrui, e di fe fteflò, 

E qual pinge il Poeta, che più piace, , 

Orlando un tempo di coflui feguace. . 

XV1IL ' 

Seguiva i pafli fuoi poco da lunge 
Un vecchio amor, eh’ ha il crin canuto , e bianco ; 

Ma s’ orna tanto , e fi colora , e s’ unge , 

Che de’ giovin vezzofo non par manco: 

Quell’ è quel crudo , che rifcalda , e punge 
Anco a’ dì nolìri de’ titoni il fianco; 

Ei pareva a talun bellone gentile, ^ 

Che amor per lui non v’ ha deforme, e vile. 

• In 
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In altra parte era un amor collante. 

Che foto giva , e lo conobber pochi : 

D' opinato fanciullo avea fembiante 
Contra 1’ ufo nimico a felle , a giochi ; 
Qual abbia da collui credulo amante. 

Che ad ammollire un afpro cor 1’ invochi 
Qual abbia del pregar fpelìò mercede, 

• Per lui tradito, e morto fe n avvede. 

XX. 

Superbo in villa , e grave al portamento 
L’ avaro amor fen già pel del fereno •• 
Più d’ ogni altro lietiffimo, e contento. 
Che di vittorie , e ..di trionfi è pieno : 

Son le faette fii'e d’ oro , è ’d’ argento , 

E molti a le ferite aprono il feno , 

S’ una n’ avevi, o biondo Apollo, allora. 
Non fo fe Dafne un arbufcelto or fora . 
XXI. 

D’ amor difcreti , e d’ indifcreti molti , 

Di timidi, e d’ audaci in quella fchiera. 
Di lieti , e medi , di villani , e colti , 

Ma di faggi , o contenti alcun non v’ era 
Infin mille drappelli or rari, or folti 
D’ amoretti, e amorfo d’ ogni maniera. 
Che vinti da la Tergine immortale 
Aveano gli archi infranti , e balle 1’ ale . 
£XII. 

Quando ella giunfe a le beate foglie 
Del fuo romito , e povero ricetto , 

E gittò V aureo crine, e l’ auree fpoglie 
Da 1’ onorata tella con difpetto, 

Allora sì, che rinnovar le doglie, 

Ferir la guancia, e fer oltraggio al petto, 
E fe indietro non era alcun rifpinto 
Seco lìar volea Tempre in quel ricinto. 
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XXIII. 

ón con rabbii s’. avventato a gara 
Altri a le perle , altri a le chiome belle , 

Pur richiamando la fperanza amara 
Di quante prede potean far con quelle : 

Cosi di quella prode anima rara 
Recar piagnendo a Gnido le novelle ; 
Difparve intanto la donzella accorta , 

- E s’ udì Under la ferrata porta. 
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ANNOTAZIONI 

AL CANTO PRIMO. -• 

• y--' ■•ì • 

( 1 ) "pU quello Poemetto ftampato , qual leggefi qui , 
a > n Mantova per l’ ingreffo di giovane dama manto- 
vana nell ordine di S. Terefa , tra le Scalze di Modena. 

I genitori fono tali , chi la forte ha di conofcerli , da 
gloriacene ogni città. Ma ficcome non è noftro ftile giam- 
mai quel de ie diffufe lodi , ancorché giufte , balli di no- 
minarli ; e fono 

II fig. Conte Ignazio Zanardi del S. R. I., e do la Vir* 
giliana . 

La fign. Conteffa Ippolita Zanardi nata Marcktfo Nerli, ' 
dama de la Crociera. ■ . J " 

■ ■ ■ • vi , 
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L 

A il divo amor di que’ fingulti , 
e pianti 

Solo in difparte, e cheto fi ri- 
crea , 

Quegli , che i cori de le calie 
amanti 

Con nodi eterni incatenando 
• bea , 

Da poi che vide da quei tetti fanti 
Vinta fuggirli quella turba rea 
Del lungo efiglio, e de’ fuoi danni fianco 
La vergin ghigne, e fe le pone a fiancò. 

IL 

Squallido in villa , giovinetto , e dio , 

Benché nato celefte , ed immortale 
A piè venia con umil volto, e pio, 

Gh’ avea fpenta la face, e tronche 1’ ale; 
Profana gente al fuo pattar s’ udio 
Fargli motteggio, e beffa univerfale, 

E qual di vecchiarello rimbambito 
Rideane il vulgo , e lo inoltrava a dito . 

L Ma 
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III. 

Ma giunto al fine a quell’ amica riva 
Sperò reftauro da qualunque oltraggio \ 

Ov’ ha da si gentil giovane diva 
Tal di ricchezza , e gioventude omaggio : . 
Per lei mirò , che di lontan veniva 
Gente varia di volto, e di linguaggio 
Dei lunghi error del viver folle , ed empio , 
Pentita innanzi a così chiaro efempio. 

- iv. t 

Che quand’ ei per cortei tant’ alto afcefe 
A novo di virtù raro argomento 
Ognun de’ fatti a lui torti, ed offefe 
Dolor moftrava in volto , e pentimento : 

Il mondo vano , il fecoto fcortefe , 

Ed ogni vizio dietro lor non lento. 

Di vanità i difcepoli , e d’ errore 
Moftravan pur fentir qualche fortore. 

V. 

Corrono in folla d’ ogni flrania terra 
Quanti 1’ ozio, e 1’ amor (chiavi già feo; 
Chi picchia il petto , chi la fronte atterra , 
folle fi chiama ognun , s’ incolpa reo : 

Bello è veder, come d’ intorno il ferra 
Di penitenti pallido corteo, 

Qual forfè vede al romitàggio alpeftre 
Ne’ fahti dì Camaldoli filvertre. 

VI. 



À 



Intanto la geqtil vergine donna 

Ei vien guidando, e pOrgele la mano; 

Ella tronche le treccie iti umil gonna 
Timido hà il guardo, e 1* atto dolce umano -, 
Tu mio fortegno, e fida mia Colonna 
Contra 1’ infidie de 1’ amor profano , . ' 

Tu fe’, diceva a la donzella il dio , 
Ornamento, e fplendor del regno mio. 

Per 
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VII. 

Pel 1 te già novi adatto al tergo i vanni 
Per trionfar in quella parte, e in quella, 

Che per 1’ onte fofferte , e per gran danni 
Pii» non ha vita , o non è più si bella ; 

Per te giovin ritorno al volto , a gli anni , 

Per te s’ avviva 1’ aurea mia faceila, 

Onde qual prima ogni anima felvaggia 
Gentil divenga , e in riverenza m' aggia » 

■V Vili. 

Oh d’ infra mille avventurofa amante , 

Che fua fpofa fedele Iddio delfina! 

Affetti pviri , grazie elette , e fante , 

E fchiera di virtudi pellegrina , 

Che fuggitiva in. pria, n’ andò da quante 
Genti fon lungo 1’ alpe , e la marina 
A regnar per te tornano , e per lui , 

Oh 1’ un de 1’ altra ben degni amendui! 

IX. 

Così ’l fovrano amor parla , ed accenna , 

A chi 1’ afcolta , la fua nova gloria , 

E più lontan per più leggiadra penna 
Sparger ne fa la memoranda iftoria : 

Èd ecco a lui fua gente il volo impenna , 
Poiché del cafo udì farli memoria , 

Sua gente finor fparfa , e fuggitiva 
Ecco tornar d’ ogni lontana riva. 

X. 

Torna Mode lì ia in abito fuccinto 
Seco le grazie , ed i roffor pudichi, 

Chi ì crederla, da ruftican ricinta, 

Ove refugio ebber tra campi aprichi ; 

No ’l fen di gemme , e non il collo ha cinto 
Ma benda , e vel de’ rozzi tempi antichi ; 
Che tra modelli, e femplici pallori 
Belli elfer fanno gl’ innocenti amori. 

Lt Tu 
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XI. 

Tu , Verità , tu che in folinga villa * 

Prima fuggirti i cittadin foggiorni , 

Ahi vecchia al par de la arnica fibilla 
Ringiovenendo oggi tra noi ritorni : 

Da la tua vita placida , e tranquilla 
Par tema ancor , che Moda ti diftorni , 

Moda , che in gentil atti , e in volto amico 
Ti tende il laccio, e afconde un cor nimico. 

XII. 

Ma non pria quella vergine ved’ ella , 

Che s’ artècura , e torna a giovinezza ; 

Il fianco appoggia a la fua fida ancella 
A la non fofpertofa Difcretezza, 

L’ aurea Fiducia , F Amicizia bella , 

E la difcinta amabile Schiettezza , 

Che i penfier còpre , quanto i gigli un vetro 
Parte dan braccio , e parte vengon dietro . 

XIII. 

Largo , gridava , ed affrettando i partì 
Vien 1 ’ Allegrezza non dipinta il vifo: 

Di paggi in guifa e giuochi, e vezzi, e fpartì 
Con un aria gentil di paradifo 
Facean certi dolciflìmi fracartì 
Di fuon, di canto, di tripudio, e rifo, 

Che al veder cofa tanto flrana , e ignota , 
Stava la gente ftupida , ed immota, 

XIV. 

Ma non fo qual giocondità nel fieno 
Serpe a ciafcun di quella turba muta. 

Che dificiogliendo ad ogni lingua il freno ; 

Si fiorride , fi parla , fi faluta ; 

Che cola è quella, e chi fa dir chi fieno,, ' 
Ch’ altrove mai non s’ è da noi veduta 
Gente di sì buon vifo , e di maniere 
Ai climi nollri , e al fecolo rtraniere ? 

For- 



Digitized by Google 
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XV. 

Forfè di francia , forfè d’ inghiltefra , 

Che non d’ italia crederò che fia; 

Ma quando mai da 1’ una , e 1’ altra terra 
Tra nove ufanze venne 1’ Allegria? ' 
Inlìdie si per 1’ amorofa guerra, 

Di ludo fogge , e fogge di follia 
Per pinger guance, od increfpar capei, 

■Ma la Gioja non vidi a' giornr miei. 

XVI. 

Mentre così le peregrine torme 

Divino amor di gaudio , e ftupor empi , 

I tittadin , che riconobber 1’ orme 
Delle virtudi , ond’ hanno i patrj efempi , 

Noi vedemmo que' volti, e quelle forme 
Van dicendo, o ftranier, in altri tempi. 

Che accolte fur da’ mantovani amici 
Tra cor bennati, ed anime felici. 

XVII. 

In quello dir fovraggiugneano intanto 

Dove un bel Genio, e donde una Virtute; 

L’ aurea Tranquillità vedi, che a canto 
Tien la ridente , e florida Salute : 

Oh qual aria gentil inoltrano, oh quanto 
Splendor di gentilezza, e gioventute, 

Qual defiderio , e quanta invidia fanno 
A chi de’ falli ben fegue I’ inganno! 

XVIII. 

Ma oh fortuna volubile , ond’ è mai , 

Che mefci al dolce tuo fernpre 1’ amaro? 

E tu amor fanto , che ai partati guai 
Speravi alfin trovar fchermo , e riparo , 

Tu qui pur anco un novo all'alto avrai 
Dal mondo folle , e dal fecolo avaro , 

Che i rei collumi che fuggirti altrove, 

E 1’ arti falfe a’ danni tuoi già move . 

L 3 
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XIX. 

Stuo! di poeti , e di cantor divedi , 

Cui r edro non febeo fcalda , ed infiamma , 
Saltano fuor con le Raccolte, e i vedi 
L’ amorofa a cantar celede fiamma : 

Chi può , dicono , in tal giorno tacerfi , 

Ch’ abbia d’ onor poetico in cor dramma ? 

Noi d’ Apollo , e del ciel fiam la famiglia , 
Che monache, e ciambelle in guardia piglia, 

XX. 

P’ araldo in guifa ecco primier galoppa 
Un poeta fui dorf» pegafeo , 

Che una valigia ha de’ fuoi carmi in groppa , 
Onde corona a cento vergin feo : 

Se la fperanza nofìra non è troppa , 

Donna, al celedial volino imeneo 
Tutta la corte armoniofa ho tratto , 

Che in altre fede tanto onor n’ ha fatto, 

XXI. 

Nè fu tempo a rifpolìa, ecco repente 
Di vati , e di cantor dietro le fpalle 
Uno dormo fpiacevole fi fente, 

Che d’ ogni fentier sbuca , e d’ ogni calle j 
Ma poco io vi dirò di quella gente , 

Mal la conofco, e male onor faralie 
A Raccolte, ed a tal fede poco ufa 
La folitaria mia tacita mufa. 

XXII. 

Con lor vien fpeffò certa damigella 
Con una difinvolta affettatura, 

Che parea dir, vedete fe fon bella, 

Con gale, e nei, con finta conciatura; 

La fi conofee al, molto lifcio , ond’ ella 
Tutta dipinge la non fua figura , 

E' 1’ Adulazion trida , e fallace , 

Che tutti burla , ed a neffun difpiace . 

Co- 
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XXIII. 

Cortei parla un piacevole idioma 
Condito tutto di gentil bugie , 

Ogni fpofa per lei bionda ha la chioma , 

Bianca la man, le luci accorte, e pie; 

Emuli di Cartagine , e di Roma 

I figli eroi per chiare profezie 

Già venir fanno impallidita , e bruna , 

Pria de’ fponfati, 1* ottomana Luna. 

XXIV. 

Mai dal fuo fianco non fi fan dividere, 

Volando ognor per via diverfa , e varia 
I Complimenti , e tra fcherzare , e ridere 
Vengono, e van feguendola per aria. 

Di lor penne è il ronzio tale, e lo ftridere. 
Qual di zanzare a notte folitaria , 

E tal per tutto fcendono , e fi cacciano , 

Onde a fe ingiuria , e noja altrui procacciano . 

XXV. 

Vengono e van fu le minute alette, -• 

E ne’ palagi , e dentro i templi , e in corte ; 

Da picciol archi picciole faette 
Intinte in mel vibran con mani accorte; 

A le menfe fon folti, a le tolette, 

Ma ne le fale inondano, e a le porte, 

E le guardie a la reggia ognor vegliami 
Da coftor non difendono i regnanti. 

XXVI. 

Ve n’ ha d’ ogni maniera, e grandicelli, 

É picciol come farfallette , e grilli , 

E trilli, e gai, ed incoltetti, e belli, 

Semplici , e aftuti , indocili , e tranquilli ; 

Ma tutti adulatori triftarelli » , 

Sian barbon vecchj , o giovani pupilli , 

D’ ogni età , d’ ogni vezzo , e d* ogni pelo 
I complimenti piovono dal cielo, • _ 
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XXVII. 

Con lor mefTaggi , e vifite infinite 
Ceremoniali , che non han mai pofa , 

E tra cento dimande mal gradite 
Fanno quali pentir la facra fpofa : 

Deh per pietade , o verfi miei , non gite 
A crefcere la turba difguftofa, 

State in difparte , o almen parlate poco , 
Temprando il ferio con 1’ onefto giuoco . . 

XXVIII. V 

Or Mufa tu , che nata fei gentile , 

Ormai toma al tuo nobile argomento, 

Rendi 1’ ale al mio verfo , e da 1’ umile 
Suggetto ufciam con 1’ epico concento : 

Già vince, e fcaccia quella turba vile 
L’ almo 'amor pien del fuo novo ardimento , 
Pieno , o vergin , per te di novi fregi 
Tra donne illuftri, e cavalieri egregi. 

XXIX. 

Candidi genj, alme virtù pudiche 
Con facro canto, e cetra pellegrina 
Deftan le lazìe , e tofche corde amiche 
Al fuon celefte , a 1’ armonia divina , 

Più che non pindo, e le forelle antiche 
Non fecer mai fu la febea collina, 

Più che non fero lungo i fiumi aferei 
Cantando le vittorie de' lor dei. 

XXX. 

Il ciel, Vergin, di te tutto rimbomba, 

Ivi tua fama , ivi tua fpeme alberga , 

Nè ftil più culto, o di più chiara tromba 
Suon per tua gloria avvien , che altronde emerga ; 
Ma non fon io nè cigno , nè colomba , 

Che col canto, e col voi tant’ alto m’ erga, 

E si vacillo in fu le dubbie penne , 

Ch’ ove più frirfi, indi cader m’ avvenne. 

IL 
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Enchè fembri talor, cbe-.Jr; uomo 
iniquo ’ j‘, 

Securamente nel peccato . vi- 
va , 

Anzi trionfi nel fenderò- obli- 
quo, ’’•> . a' 

Che Io conduce a 1* dolente ri- 
< • ' " rà; *■-’ 1 > -i 

Pur Dio feguendo il Tuo coftume antiquo. 
Onde le pietre , e i lordi tronchi avviva 
Con voce interna, che fu 1 mal non ;ttce ^ 
Turbando va la fimulata pace:.. i 
JL 

E allor più quando un Pafior fanto. elegge , r- 
Che ai vivo efentpib U pio fermon congiunga , 
E, qual tu fai, Signor, T errante gregge > 

A pentimento, ed a pietà compunga: ,i; a 
Allor la verga pa fiorai corregge yt ' i^., 

Si fente allor come-io ftimol punga , .V. . •. 

Come Ninive fquallida , e deferta : ; ‘ • 

In cenere, e ia cillccio fi converta, b; 

- ; r Pe« 
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i 7 * IL RIMORSO. 

III. 

Penitenza vid’ io per la lacuna > 
Annunciarti alle quattro Ifole intorno , 

E gridar con la faccia irta e digiuna , 

Che di converfion giunt’ era il giorno . 

La vidi a un raggio pallido di luna. 

Che ineditava un qualche grave fcorno 
Contra 1’ iniquità giunta all’ eftremo: 

Udite il cafo, ond’ ancor gelo e tremo. 

JV.j 

Già r atra notte fotto al vel funebre 

Avea il Sol con la delira in mar fepolto, 

E con la manca de le fue tenebre ? 
Tutto fpargeva de la terra il volto; - 
Mentre d’ ogni animai fu le palpebre ( 

• Di papaveri il pien grembo ha difciolto, * 
E da fepolcri , e cimiteri impuri 
Chiama larvé, fantafme, e fogni ofcuri. 

Fida minilira al fuo Signor la notte f 

Sin d’ allor che 1’ eterne alte parole 

- La traSTer’ fuor da la perpetua notte 
Del negro chaos, rude indigena mole, 

Villa errar: Penitenzia in quella notte. 



MIVM — f I / — r — - - 

Vanno a la nota cafa del Rimorfo. 

VL 

Sta fu T ertò-ciglion d’ alpeAra rupe , 

Che in un’ ifola ignota al ciel s’ innalza 
Cinta intorno di valli, orride e cupe 
L’ ampia grotta fcavata nella balza; 

D’ orfe di fotto, e d’ affamate lupe «•» 
Ad or ad or un’ ululato s’ alza. 

Onde f orror di que’ filenzj aumenta , 

E il folitario lira fi lamenta . 
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VII. 

Sovra letto di fpine ivi entro accofcia 
In veglia fempre il mifero Rimorfo; 

Cui fede in faccia una mortale angofcia , 

Che i crin gli arruffa , e gli fa un ceffo d’ orfo : 
Con la man fpeffo battei! la cofcia , 

Mentre va ripenfando al tempo fcorfo, 

Torva ha la fronte , il guardo errante e fcuro , 
Nè mai fi crede per guardar ficuro j 
Vili. 

Che ad ogni lieve ftrepito di fterpi, 

O d’ aura , la qual libili da lunge , 

Crede che col ftaffìl d’ angui e di ferpi 
L’ ufata furia a flagellarlo giunge, 

E che dal petto il fero cor gli fterpi, 

E fel divori ornai tema lo punge, 

Eerchè ad ogni ora con orribil forma 
Di fpettri , e furie a batterlo è una torma ; 

IX. 

E qual con nere fiaccole di pece , 

Qual con sferza implacabile Io caccia, 

£ il ben che far non volle , e il mal che fece 
Con alte grida ognor gli getta in faccia: 

Ei piange, e il fen fi graffia, or fviene,or rece. 
Or infuriando a ciocche il crin fi ftraccia: 

Ma il verme ineforabile non guarda 
L’ intempeftiva penitenza e tarda . 

X. 

Nè tregua ha mai, che 1’ oftinato tarlo 
Infaziabilmente il fen gli cribra, 

E quel fuo dente eterno a divorarlo 
Nel più vivo del cor fempre gli vibra*: 

Indarno ei vorria pur veder fcemarlo. 

Ma per roder non mancane una fibra j 
Ed anzi par che 1’ odievol efca 
Quanto fi rode più tanto più crefca. 

. La- . . 
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RIMORSO. 

XI. 



La memoria del mal già già gli ficca 

Il ferro in gola , e pur mai non 1’ ammazza 
Il terror quinci , e quindi il foco appicca , 

E con catene , ed urli , e tuon fchiamazza . 
A un trave qui difperazion s’ impicca. 

Là falfa al fuol contrizion flramazza , 

E con le cure rabbuffate , e magre 
Stan le coliche atroci , e le podagre . 



XII. 



t 



La notte che del loco ha conoscenza, 

E col rimorfo andar Spellò fi vede , 

Apre quell’ antro d’ ogni lume fenza, 

E con le Scarpe va di feltro al piede; 

La fegue palfo paffo Penitenza , 

E ajuto contra i peccator richiede : 

Quei non rifponde, ma il parlar le tronca 
Il gemito, onde piena è la Spelonca. 
XIII. 



Ambe fuggendo via 1’ aure importune 
Par che Sentano anch’ eflè la paura ; 

I fogni lievi batton I’ ali brune 
Con lor uScendo dalla cava impura; 
Terror, Spaventi, e triftezze opportune 
Noje , dubbj , timor fono 1’ oScura 
Torma lugubre, che il RimorSo manda 
Dove la Penitenza la dimanda. 

XIV. 



Ed ella , come Suol Duce prudente 
Metter guardie a miglior podi , ed armati , 
Quell’ inquieto ftuoi di nova gente 
Va tacita ponendo ai noti agguati: 

Dove annidar, donde sbucar frequente 
Suol la turba inimica de’ peccati , 

Le Sue milizie tien fu 1’ armi pronte 
Aspettando il momento in che gli affrante. 

• ■ — . Si- 
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XV. 



m 



Signor, che a ricondur 1’ anime a Crifto 
Veracemente fuo Paftor forti, unto , 

Perdona fe il bel dì facro contrifto 
Col pennel tetro , e con Io ftil compunto . 

Ben tu faprai volgere in lieto acquifto 
Ogni fquallor , ond' è 1’ ovil confunto ; 

Fian Rimorfo , e Pentir per te foavi , 

Che ben sò eh’ hai de’ cori in man le chiavi. 
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annotazioni 

F urono Rampate quefta ftanze per Monfignor Marco Cor- 
naro allumo al Velcovado di Torcello , oggi Velcovo di 
Vicenza. Il Poeta alieno dal verfeggiare nell' età m attira 
non potè rat tenerli dal dar quello legno di offequio verlo 
un Prelato , cui da molti anni ammirava per le doti ecce - 
lenti dell’ animo , e dell’ ingegno , e per le rare virtù a 
tutti note j e profetava nel tempo fteffo una gratitudine 
offequiofa ed immortale per infiniti legni di bontà (ingoia- 
re da Lui ricevuti in ogni tempo. 
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